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Secondo i dati dell’O nu

America
latina ancora

disuguale
PANAMÁ, 30. Nonostante i pro-
gressi registrati negli ultimi anni,
l’America latina è ancora l’area del
mondo con maggiori disugua-
glianze di reddito tra i suoi citta-
dini, quella cioè dove è ancora più
larga la forbice tra i più ricchi e i
più poveri eredità dei decenni
scorsi. Lo ha ribadito Hernando
Gómez, assessore del Programma
dell’Onu per lo sviluppo (Unpd),
presentando a Panamá un rappor-
to globale dal quale emerge che la
regione conta più multimilionari
che altre zone del mondo.

In base ai dati dell’Undp, Hon-
duras, Bolivia, Colombia, Brasile
e Cile sono i Paesi più disuguali
per reddito; sul fronte opposto ci
sono invece Nicaragua, Argentina,
Venezuela, Uruguay, Giamaica e
Pe r ú .

Gómez ha sollecitato a unire gli
sforzi per garantire una migliore
distribuzione della ricchezza, af-
fermando che solo tale condizione
consente la crescita economica au-
mentando il numero delle persone
con potere d’acquisto e si traduce
anche in maggiore produzione. Di
contro, il rappresentante dell’O nu
ha ricordato che la disuguaglianza
si traduce invece in molti mali, dai
conflitti sociali alla criminalità o
all’instabilità politica.

Nonostante tale persistenza di
disuguaglianza, Gómez ha sottoli-
neato i successi nello sforzo di ri-
sanare le situazioni ereditate dal
passato. Per la prima volta in
quattro decenni, infatti, negli ulti-
mi due anni l’America latina è riu-
scita a ridurre la forbice tra ricchi
e poveri, cosa che non è accaduta
in alcuna altra parte del pianeta.
Gómez ha parlato di uno sviluppo
positivo particolarmente rilevante
in un periodo di crisi economica e
finanziaria globale che in altre
parti del mondo ha allargato quel-
la forbice. A favorire tale esito, se-
condo il rappresentante dell’O nu,
sono state le politiche che hanno
puntato all’aumento del livello
dell’istruzione, ai miglioramenti
nel settore sanitario e a un mag-
giore accesso al lavoro e ai pro-
grammi sociali.

Sempre riguardo all’America la-
tina, notizie positive giungono an-
che dal fronte delle rimesse degli
emigrati. Secondo la Banca intera-
mericana di sviluppo, nel 2012 so-
no state pari a 61 miliardi e tre-
cento milioni di dollari, con un
aumento dello 0,6 per cento
sull’anno precedente.

Colloquio tra Obama e Putin

Washington e Mosca pronte
a collaborare sulla Siria

Intervista al sostituto della Segreteria di Stato

La riforma
di Papa Francesco

Il 13 aprile è stata resa pubblica la
notizia che Papa Francesco ha co-
stituito un gruppo di otto cardinali
per consigliarlo nel governo della
Chiesa universale e per studiare un
progetto di revisione della costitu-
zione apostolica Pastor bonus sulla
Curia romana. La decisione ha de-
stato molto interesse, dando luogo
a non poche speculazioni. Di que-
sto ha parlato in un’intervista al no-
stro giornale l’arcivescovo Angelo
Becciu, sostituto della Segreteria di
Stato.

Sulla riforma della Curia si sono sen-
tite molte voci: bilanciamento di pote-
ri, moderatori, coordinatori, “supermi-
nisteri dell’economia”, rivoluzioni...

In effetti è un po’ strano: il Papa
non ha ancora incontrato il gruppo
di consiglieri che si è scelto e già i
consigli piovono. Dopo avere parla-
to con il Santo Padre, posso dire
che in questo momento è assoluta-
mente prematuro avanzare qualsiasi
ipotesi circa il futuro assetto della
Curia. Papa Francesco sta ascoltan-
do tutti, ma in primo luogo vorrà
ascoltare chi ha scelto come consi-
glieri. Successivamente si imposterà
un progetto di riforma della Pastor
bonus, che ovviamente dovrà per-
correre un suo iter.

Si è parlato molto anche dello Ior,
l’Istituto per le opere di religione;
qualcuno si è spinto a prevedere una
sua soppressione...

Il Papa è rimasto sorpreso nel ve-
dersi attribuite frasi che non ha mai
pronunciato e che travisano il suo
pensiero. L’unico cenno in merito è
stato durante una breve omelia a
Santa Marta, fatta a braccio, in cui
ha ricordato in modo appassionato
come l’essenza della Chiesa consista
in una storia di amore tra Dio e gli
uomini, e come le varie strutture
umane, tra cui lo Ior, siano meno
importanti. Il riferimento è stato un
cenno di battuta, motivato dalla
presenza alla messa di alcuni dipen-
denti dell’Istituto, nel contesto di
un serio invito a non perdere mai
di vista l’essenzialità della Chiesa.

Si deve prevedere che non sia immi-
nente una ristrutturazione dell’attuale
conformazione dei dicasteri?

Non so prevedere i tempi. Il Pa-
pa tuttavia ha chiesto a tutti noi,
responsabili dei dicasteri, di conti-
nuare nel nostro servizio, senza pe-
rò voler procedere, per il momento,
ad alcuna conferma negli incarichi.
Lo stesso vale per i membri delle
Congregazioni e dei Pontifici Con-
sigli: il normale ciclo di conferme o
nomine, che si verificano alla sca-
denza dei mandati quinquennali, è
per il momento sospeso, e tutti
continuano nel proprio incarico «si-
no a nuova disposizione» (donec
aliter provideatur). Ciò indica la vo-

lontà del Santo Padre di prendere il
tempo necessario di riflessione — e
di preghiera, non dovremmo di-
menticarlo — per avere un quadro
approfondito della situazione.

A proposito del gruppo di consiglieri,
qualcuno è arrivato a sostenere che
una tale scelta possa mettere in di-
scussione il primato del Papa...

Si tratta di un organo consultivo,
non decisionale, e davvero non ve-
do come la scelta di Papa France-
sco possa mettere in discussione il
primato. È vero invece che si tratta
di un gesto di grande rilevanza, che
vuole dare un segnale preciso circa
le modalità con cui il Santo Padre
vorrà esercitare il suo ministero.
Non dobbiamo infatti dimenticare
qual è il primo compito assegnato
al gruppo degli otto cardinali: assi-
stere il Pontefice nel governo della
Chiesa universale. Non vorrei che
la curiosità per gli assetti e le strut-
ture della Curia romana facesse
passare in secondo piano il senso
profondo del gesto compiuto da
Papa Francesco.

Ma l’espressione “c o n s i g l i a re ” non è
troppo indefinita?

Al contrario, il consigliare è
un’azione importante, che nella
Chiesa è definita teologicamente e
trova espressione a molti livelli. Si
pensi, per esempio, agli organismi
di partecipazione nelle diocesi e
nelle parrocchie, o ai consigli dei
superiori, provinciali e generali, ne-
gli Istituti di vita consacrata. La
funzione del consigliare va interpre-
tata in chiave teologica: in un’ottica
mondana dovremmo dire che un
consiglio senza potere deliberativo
è irrilevante, ma ciò significherebbe
equiparare la Chiesa a un’azienda.
Invece, teologicamente il consiglia-
re ha una funzione di assoluto rilie-
vo: aiutare il superiore nell’op era
del discernimento, nel comprendere
cioè quello che lo Spirito chiede al-
la Chiesa in un preciso momento
storico. Senza questo riferimento,
del resto, non si capirebbe nulla
nemmeno del significato autentico
dell’azione di governo nella Chiesa.

Che sentimenti prova nel collaborare
con Papa Francesco?

Ho potuto collaborare da vicino
con Papa Benedetto, ora sto conti-
nuando il mio servizio con Papa
Francesco. Naturalmente ciascuno
ha la propria personalità, il proprio
stile, e mi sento davvero un privile-
giato per questo stretto contatto
con due uomini interamente dediti
al bene di tutta la Chiesa, distaccati
da se stessi, immersi in Dio e con
un’unica passione: far conoscere la
bellezza del Vangelo alle donne e
agli uomini di oggi.

Udienza del Pontefice
al presidente dello Stato d’Israele

NOSTRE INFORMAZIONI

Un combattente ispeziona la sua arma ad Aleppo (Reuters)

NEW YORK, 30. Mentre in Siria si
allunga il tragico conteggio delle
vittime della guerra civile che si pro-
trae da oltre due anni, una possibile
svolta diplomatica sembra poter sca-
turire dall’impegno dei Governi di
Russia e Stati Uniti intenzionati a
prendere «tutte le misure necessa-
rie» per la soluzione della crisi. È
quanto emerge dal contenuto di una
conversazione telefonica tra i pre-
sidenti Vladimir Putin e Barack
Obama il cui contenuto è stato reso
noto ieri dal consigliere diplomatico
del Cremlino, Yuri Ushakov. Il fun-
zionario ha dichiarato, tra l’a l t ro ,
che i due capi di Stato hanno deci-
so di potenziare i contatti tra i verti-
ci dei rispettivi servizi segreti.

Secondo «The Washington Post»,
l’Amministrazione del presidente
Obama sta lavorando per un accor-
do politico che possa concludere la
guerra in Siria e porre fine alle con-
tinue pressioni che vengono da par-
te del Congresso e dal mondo ara-
bo, favorevoli a un coinvolgimento
diretto degli Stati Uniti. Il quotidia-
no, all’indomani dell’attentato fallito
al premier siriano Wael Al Halki, ri-
corda però come «i ribelli stiano au-
mentando la loro potenza» portan-
do il conflitto «davanti alla porta di
casa del presidente Al Assad».

La stessa capitale Damasco, infat-
ti, è sempre più teatro di violenze.
Questa mattina l’esplosione di un
ordigno ha provocato dieci morti e
sessanta feriti, mentre almeno 15 ri-
belli sono rimasti uccisi in combatti-
menti con le forze governative per il
controllo della base aerea di Manna-
gh, nella provincia settentrionale di
Alepp o.

La Rosaviatsia, l’agenzia federale
russa per il trasporto aereo, ha chie-
sto a tutte le compagnie aeree russe
di sospendere, fino a ulteriori indi-
cazioni, i voli su zone interessate a
conflitti armati. L’iniziativa arriva
all’indomani della notizia che due
missili terra-aria sono stati sparati
da sconosciuti contro un aereo pas-
seggeri russo, in volo nei cieli si-
riani.

Il Segretario generale dell’O nu,
Ban Ki-moon, ha ribadito intanto
che solo un’indagine sul campo po-
trà consentire di stabilire se effetti-
vamente durante il conflitto civile in
Siria siano state utilizzate armi chi-
miche. In un discorso pronunciato
ieri in occasione della Giornata
mondiale per il ricordo delle vittime

delle armi chimiche, Ban Ki-moon è
tornato a chiedere al Governo siria-
no che agli ispettori dell’Onu, gui-
dati dallo svedese Ake Sellstrom, sia
permesso di condurre un’indagine
credibile ed esauriente.

Preoccupa infine la sorte di Do-
menico Quirico, inviato del quoti-
diano «La Stampa», entrato in Siria
lo scorso 6 aprile e del quale da ol-
tre venti giorni non si hanno noti-
zie. La vicenda è seguita dal mini-
stero degli Esteri italiano che in un
primo momento aveva chiesto mas-
sima riservatezza, ma poi ha spinto
il giornale a rompere il silenzio e
diffondere la notizia nella speranza
di «allargare il numero di persone
che potrebbero aiutarci ad avere in-
formazioni».

Il Collegio Greco e la sua storia

Sant’Atanasio
nel cuore di Roma
Il 2 maggio la Chiesa celebra la
festa di sant’Atanasio il Grande,
arcivescovo di Alessandria dal

329 fino alla sua morte nel
373. In sua memoria Papa
Gregorio XIII nel 1576 fece
costruire nel cuore di Roma
una chiesa a lui dedicata e

un collegio che offrisse istruzione
a quanti, provenienti dall’oriente,
dopo la rovina dell’impero bizan-
tino, erano privi di luoghi di for-
mazione.

MANUEL NIN A PA G I N A 5

Intervista a Shimon Peres

D ialogo
per una regione
formata da minoranze

LUCA M. PO S S AT I A PA G I N A 3

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua Ec-
cellenza il Signor Shimon Peres,
Presidente dello Stato di Israele,
e Seguito.

Il Santo Padre ha nominato
Consultore della C o n g re g a z i o -
ne per la Dottrina della Fede
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Guido Pozzo, Arci-
vescovo titolare di Bagnoregio,
Elemosiniere di Sua Santità.

Il Santo Padre ha nominato
Consultore della Congregazione
per la Dottrina della Fede il Re-
verendo Padre José Granados,
D.C.J.M., Vice Preside del Ponti-
ficio Istituto «Giovanni Paolo
II» per Studi su Matrimonio e
Famiglia in Roma.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale

della Diocesi di Santiago de Ve-
raguas (Panama), presentata da
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Óscar Mario Brown
Jiménez, in conformità al can.
401 § 1 del Codice di Diritto
Canonico.

Provviste di Chiese
Il Santo Padre ha nominato

Arcivescovo di Capua (Italia)
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Salvatore Visco, pro-
muovendolo dalla sede vescovile
di Isernia-Venafro (Italia).

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo di Santiago de
Veraguas (Panama) Sua Eccel-
lenza Reverendissima Monsi-
gnor Audilio Aguilar Aguilar, fi-
nora Vescovo di Colón – Kuna
Ya l a .

Nella mattina di martedì 30 aprile,
nel Palazzo Apostolico vaticano,
Papa Francesco ha ricevuto in
udienza Shimon Peres, presidente
dello Stato d’Israele, che ha incon-
trato successivamente il segretario
di Stato, cardinale Tarcisio Berto-
ne, accompagnato dal segretario
per i Rapporti con gli Stati, l’a rc i -
vescovo Dominique Mamberti.

Durante i cordiali colloqui è sta-
ta affrontata la situazione politica
e sociale del Medio Oriente, dove
perdurano non poche realtà con-
flittuali. Si è auspicata una pronta
ripresa dei negoziati tra israeliani e
palestinesi affinché, con decisioni
coraggiose e disponibilità da am-
bedue le parti, nonché con il so-
stegno della comunità internazio-
nale, si possa raggiungere un ac-
cordo rispettoso delle legittime
aspirazioni dei due popoli e così
contribuire risolutamente alla pace
e alla stabilità della regione. Non è
mancato un riferimento all’imp or-
tante questione della città di Geru-
salemme. Si è manifestata partico-

lare preoccupazione per il conflitto
che affligge la Siria per il quale si
è auspicata una soluzione politica,
che privilegi la logica della riconci-
liazione e del dialogo.

Sono state affrontate anche al-
cune questioni riguardanti i rap-
porti tra lo Stato d’Israele e la
Santa Sede, e tra le autorità statali
e le comunità cattoliche locali. So-
no stati apprezzati infine i notevoli
progressi fatti dalla Commissione
bilaterale di lavoro, impegnata
nell’elaborazione di un accordo su
questioni di comune interesse, per
il quale si auspica una pronta con-
clusione.

In occasione della festività
di San Giuseppe lavoratore

il nostro giornale non uscirà.
La pubblicazione riprenderà

con la data 2-3 maggio.
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Credito Valtellinese

Gli investimenti hanno contribuito ad aumentare la crescita nel continente di oltre il 20 per cento

La Cina si espande in Africa
Accordo con l’Etiopia per la costruzione di due linee di trasmissione alla rete elettrica

Enrico Letta ottiene la fiducia del Parlamento

Il Governo
come un giovane Davide

contro la crisi
PE C H I N O, 30. Dal 2000 al 2011, la
Cina ha investito più di 75 miliardi
di dollari in Africa, secondo un rap-
porto di due centri studi americani,
il Center for Global Development e
AidData, presentato ieri alla stampa.

L’ammontare degli investimenti
cinesi, precisa lo studio, è solo leg-
germente inferiore a quello degli in-
vestimenti statunitensi, che nello
stesso periodo sono stati di 90 mi-
liardi di dollari. Pechino mantiene
però segreto l’ammontare dei suoi
investimenti in Africa, che sono stati
contestati da alcuni analisti come
una nuova forma di colonialismo.

I ricercatori, basandosi su notizie
di fonti occidentali e africane, hanno
individuato nel periodo considerato
ben 1.673 progetti cinesi nel conti-
nente. Uno dei partecipanti alla ri-
cerca, il direttore dell’istituto
AidData, Brad Parks, sostiene che
essa contraddice lo stereotipo secon-
do il quale la Cina cerca in Africa
soprattutto materie prime. Oltre ai
progetti in quel settore, ha affermato
Parks, i cinesi «fanno molto nei set-
tori della sanità, dell’istruzione, della
società civile: molte cose che gene-
ralmente non si pensa siano sostenu-
te dal Governo cinese».

Secondo quanto affermato dal
portavoce del ministero degli Esteri
cinese, Hua Chunying, dal 2000 la
cooperazione economica tra Cina e
Africa ha contribuito ad aumentare
la crescita nel continente di oltre il

20 per cento. E con l’aiuto cinese,
molti Paesi africani sarebbero anche
usciti prima dalla crisi di altri.

Hua ha poi sottolineato che la
collaborazione tra Cina e Africa è
basata sul reciproco rispetto e
sull’uguaglianza. Secondo i dati del
ministero del Commercio cinese, gli
investimenti esteri diretti in Africa
dalla Cina sono stati di circa venti
miliardi di dollari alla fine del 2012.

E a conferma dell’espansione cine-
se nel Continente nero, il Governo
di Pechino ha siglato un accordo
con quello etiope per la costruzione
di due linee di trasmissione alla rete
elettrica dell’energia prodotta dalla
diga Great Ethiopian Renaissance, la
più grande del Paese africano. Il va-
lore del contratto è di circa 1,458 mi-
liardi di dollari.

Le due linee avranno una capacità
di 500 kilovolts e copriranno il tratto
dalla diga fino alla capitale etiope,
Addis Abeba, una distanza di 1.136
chilometri. L’accordo è stato siglato
tra la Ethiopian Electric Power
Corporation e la State Grid
Corporation of China. Il progetto
coprirà una durata di tre anni e sarà
interamente finanziato da China
Exim Bank. La Great Ethiopian
Renaissance Dam può generare elet-
tricità per 6.000 megawatt.

I lavori dovrebbero cominciare en-
tro due mesi. La linea di trasmissio-
ne ad alto voltaggio è una delle più
grandi dell’intero continente, ha af-
fermato l’amministratore delegato
del gruppo etiope, Miheret Debebe,
fatta eccezione per progetti simili
realizzati in Egitto e in Sud Africa, e
servirà per rendere il Paese uno dei
centri più importanti a livello regio-
nale per lo sviluppo di energie puli-
te. Grande soddisfazione per la fir-
ma del contratto anche da parte del-
la State Grid Corporation of China,
con il vice presidente Du Zhigang
che ha sottolineato l’interesse cinese
e l’importanza data al progetto.

Lavori in corso ad Addis Abeba

Sempre meno
ricche

le famiglie italiane

Dopo l’abdicazione della regina Beatrice

Willem Alexander
re dei Paesi Bassi

La famiglia reale saluta la folla ad Amsterdam (Reuters)

ROMA, 30. La ricchezza complessi-
va lorda delle famiglie italiane è
scesa di diciassette miliardi di euro
nei primi nove mesi del 2012. È
quanto afferma la Banca d’Italia
nel rapporto sulla stabilità finan-
ziaria presentato ieri. Per Bankita-
lia, sulla componente reale pesa il
calo dei prezzi degli immobili, par-
zialmente compensato dagli inve-
stimenti in nuove costruzioni. Se-
condo il rapporto dell’istituto cen-
trale, ad alleviare le difficoltà fi-
nanziarie dei nuclei familiari inde-
bitati contribuisce la diminuzione
dell’onere per il servizio del debito.

Ventimila soldati in meno entro il 2019

L’esercito francese
tira la cinghia

Un soldato francese impegnato in una missione all’estero (Reuters)

Mosca punta
a un consorzio

con Kiev
sul metano

KI E V, 30. Mosca continua a pre-
mere per la creazione di un con-
sorzio bilaterale con Kiev per la
gestione dei gasdotti ucraini, da
cui transita più della metà del
metano russo che arriva in Euro-
pa. In un incontro nella capitale
ucraina, l’ambasciatore russo
Mikhail Zurabov ha precisato che
se si creasse il consorzio la Russia
farebbe transitare dall’Ucraina 60
miliardi di metri cubi l’anno.

L’Ucraina sta cercando da tem-
po di rinegoziare con Mosca il
contratto per le forniture di meta-
no siglato nel 2009, lo stesso, rite-
nuto svantaggioso da Kiev, per il
quale l’ex premier ucraino, Yulia
Tymoshenko, è stata condannata
a sette anni di reclusione per abu-
so di potere e che ha fissato a 430
dollari ogni mille metri cubi il
prezzo pagato da Kiev per il gas
russo. E proprio oggi la Corte eu-
ropea dei diritti umani ha ritenu-
to illegale e arbitraria la decisione
delle autorità ucraine di sottopor-
re Yulia Tymoscenko al carcere
preventivo. Si sostiene infatti che
non vi erano sufficienti motivi per
rinchiudere in carcere prima del
processo l’ex premier.

Mosca, in cambio, chiede l’in-
gresso dell’Ucraina nell’Unione
doganale con Russia, Bielorussia
e Kazakhstan voluta da Putin, o
una joint venture tra le società
energetiche nazionali Gazprom e
Naftogaz per la gestione e il con-
trollo dei gasdotti ucraini. Per ge-
stire e modernizzare il proprio si-
stema di gasdotti Kiev ha finora
suggerito un consorzio a tre che
comprenda anche l’Ue.

All’inizio di aprile, nel corso di
un vertice con il presidente russo,
Vladimir Putin, il presidente
ucraino, Victor Ianukovich, ha la-
sciato intendere che Kiev sarebbe
pronta a un compromesso con la
Russia per ottenere una riduzione
sul prezzo del gas. Il gas fa litiga-
re Mosca e Kiev da sempre, non
solo da quando l’Occidente ha
scoperto le cosiddette “guerre del
gas” arrivate dopo la rivoluzione
arancione del 2004 in Ucraina. Il
problema viene da lontano (già
nel 1997 il primo accordo su
Sebastopoli si era risolto sostan-
zialmente in un baratto) e ora il
Cremlino vorrebbe concludere un
accordo una volta per tutte.

Il nuovo
d i re t t o re

di «Der Spiegel»

PARIGI, 30. La Francia prepara
nuovi tagli alla Difesa, in particola-
re, agli effettivi dell’esercito: circa
20.000 soldati in meno tra il 2015 e
il 2019. Lo rivelano diversi media
francesi, citando fonti vicine al Go-
verno di Parigi. I tagli, suggeriti
nel nuovo Libro bianco della Dife-
sa, presentato ieri al presidente,
François Hollande, sono in linea
con quelli decisi dall’Esecutivo pre-
cedente, che aveva programmato il
taglio di 54.000 posti tra il 2008 e
il 2015. Resta ancora da stabilire
l’articolazione delle riduzioni di ef-
fettivi tra i diversi corpi d’armata,
che sarà decisa in autunno, nella
Legge di programmazione militare
quinquennale (2014-2019).

Secondo la radio Europe 1, che
cita fonti concordanti, la più colpi-
ta dovrebbero essere l’Armée de
terre, l’esercito di fanteria, giudica-
ta sempre meno importante in
un’epoca di guerre ad alta tecnolo-
gia. La dieta drastica dovrebbe pre-
vedere la sparizione di un’intera
brigata di combattimento — o v v e ro
almeno 7.000 soldati, una cinquan-
tina di carri armati e otto elicotteri
d’appoggio — più alcuni aggiusta-
menti minori che dovrebbero com-
portare altri duemila posti in meno
tra militari e personale civile di
supporto. Tagli in arrivo anche per
l’aeronautica, grande protagonista
dei recenti interventi in Libia e in
Mali. Le previsioni parlano della
rinuncia di due squadroni, pari a

una cinquantina di velivoli, ma del
mantenimento del finanziamento
dei mezzi aerospaziali di intelligen-
ce militare. Restano invece intocca-
bili i grandi progetti industriali,
dalle nuove megaportaerei all’a e re o
da trasporto A-400M, fino al pro-
getto di missile leggero in collabo-
razione con la Gran Bretagna.

ROMA, 30. Stop al pagamento
dell’Imu di giugno, abolizione del
finanziamento pubblico dei partiti,
soppressione dello stipendio dei
ministri, impegno per il supera-
mento dell’emergenza lavoro, red-
dito minimo per le famiglie in dif-
ficoltà. Il nuovo presidente del
Consiglio dei ministri italiano,
Enrico Letta, si è presentato ieri al-
la Camera e oggi al Senato per
chiedere la fiducia al suo «tempo-
raneo Governo di servizio» con un
ricco carniere di annunci, tutti an-
corati all’orizzonte europeo. Dopo
che ieri i deputati gli avevano ga-
rantito un ampio sostegno con 453
sì a fronte di 153 no e di 17 asten-
sioni, oggi il Senato ha fatto altret-
tanto con 233 voti favorevoli, 59
contrari e 18 astenuti.

Nell’intervento alla Camera, Let-
ta aveva esordito ringraziando pub-
blicamente il capo dello Stato. Na-
politano ha chiesto a tutti «di par-
lare il linguaggio della verità, e rac-
cogliendo il suo appello mi rivolgo
a voi con il linguaggio sovversivo
della verità», ha detto. La sua ana-
lisi è partita dalla considerazione
che «la situazione economica
dell’Italia è ancora grave». E come
ha dimostrato la sparatoria di ieri
di fronte a Palazzo Chigi «il disa-
gio rischia di trasformarsi in rabbia
e conflitto». Il lavoro di risana-
mento compiuto da Monti ha rap-
presentato la premessa per rendere
possibile la crescita. Ma ora biso-
gna puntare senza indugio alla ri-
presa dell’economia. «Di solo risa-
namento l’Italia muore». Di più:
«Senza crescita e senza coesione
l’Italia è perduta». Ma anche nelle
politiche di crescita l’Italia deve re-
stare ben agganciata all’Europa. E
per dimostrare che il suo Governo
è europeo ed europeista, già oggi
Letta compie un viaggio a Berlino
dove avrà un colloquio con il can-
celliere Angela Merkel. Domani sa-
rà invece a Parigi per incontrare il
presidente Hollande e, in serata, a
Bruxelles dove vedrà il presidente
permanente del Consiglio Europeo,
Herman Van Rompuy. Il giorno
dopo è previsto un colloquio con il

presidente della Commissione eu-
ropea, Durão Barroso.

La riduzione fiscale senza provo-
care nuovo indebitamento sarà «un
obiettivo continuo del Governo».
Il presidente del Consiglio ha in-
fatti annunciato che a giugno non
si pagherà la rata dell’Imu, in atte-
sa di una riforma complessiva delle
imposte sulla casa. Letta ha anche
assunto l’impegno a rinunciare
all’inasprimento dell’Iva. Poi ha
promesso «una ferrea lotta all’eva-
sione», condotta però da un fisco
amico: «La parola Equitalia non
deve provocare brividi».

La mancanza di lavoro è la gran-
de tragedia di questi tempi e ridare
lavoro sarà la prima priorità del
Governo. Letta pensa anche a «for-
me di reddito minimo per le fami-
glie bisognose con figli piccoli».
Tra gli altri obiettivi, il rifinanzia-
mento della cassa integrazione in
deroga, il superamento del preca-
riato anche nella pubblica ammini-
strazione, la soluzione del proble-
ma degli esodati.

Poi un appello ai partiti: «Biso-
gna recuperare decenza e sobrie-
ta». Nessuno — ha sottolineato —
«può sentirsi assolto dall’accusa di
avere contaminato la politica con
gesti, parole, opere e omissioni: ci
sono stati undici milioni di astenu-
ti, sono il primo partito d’Italia, se
non lo capiamo la politica è fini-
ta». Da qui l’annuncio della sop-
pressione dello stipendio dei mini-
stri e la linea dura sul finanziamen-
to pubblico dei partiti: dal 1994 in
poi si sono succedute «leggi ipocri-
te» e ora la legge va abolita. Ma
contestualmente va garantita la tra-
sparenza e la democraticità della
vita dei partiti, attuando la Costi-
tuzione.

Letta ha quindi definito il suo
Esecutivo un «temporaneo Gover-
no di servizio». Numerosi i suoi in-
viti a non rovinare il difficile equi-
librio raggiunto: «Come italiani o
si vince o si perde tutti insieme.
Venti anni di attacchi hanno eroso
la fiducia di un’opinione pubblica
esausta per le troppe risse incon-
cludenti». Ma il nuovo Governo,
paragonato da Letta al giovane
Davide, sarà chiamato soprattutto
a varare importanti riforme. Prima
tra tutte quella della Costituzione.
La fiducia deve essere data da una
sola Camera, l’altra può diventare
una Camera delle autonomie. Le
province vanno abolite. Si può
pensare a una riorganizzazione del-
le regioni. La legge elettorale va
cambiata. La vita stessa del Gover-
no è legata al successo di questo
tentativo. «Tra 18 mesi — ha dichia-
rato il presidente del Consiglio —
verificherò se il progetto è avviato
verso un porto sicuro. Se sarà così
il Governo potrà continuare a lavo-
rare, altrimenti non esiterei a trarne
le conseguenze».

Dopo il voto di fiducia al Sena-
to, il ministro dell’Interno, Angeli-
no Alfano, ha riferito oggi sulla
sparatoria avvenuta domenica da-
vanti a Palazzo Chigi. Le condizio-
ni del brigadiere Giuseppe Gian-
grande, sono giudicate stazionarie
pur rimanendo gravi. Ieri, la figlia
di Giangrande, Martina, ha sottoli-
neato con composto orgoglio di es-
sere fiera del padre.

BE R L I N O, 30. Wolfgang Bü-
chner, 46 anni, sarà il nuovo di-
rettore del settimanale tedesco
«Der Spiegel» e della testata in-
ternet «Spiegel on line». Bü-
chner era dal 2010 alla guida
dell’agenzia di stampa tedesca
Dpa. Già alla direzione del ma-
gazine in rete dal 2008 al 2010,
avrà il compito di riunire per la
prima volta la direzione della te-
stata cartacea e di quella inter-
net, sostituendo Georg Mascolo
e Mathias Müller von Blumen-
cron, licenziati lo scorso 9 aprile
per «opinioni divergenti sulla
direzione strategica». Al nuovo
direttore «L’Osservatore Roma-
no» rivolge gli auguri più cor-
diali di buon lav o ro .

AMSTERDAM, 30. Willem Alexander
è il nuovo re dei Paesi Bassi. Il so-
vrano succede alla madre, Beatrice,
che gli ha ceduto il trono abdican-
do. Willem Alexander è il primo
maschio del casato Orange-Nassau
a salire sul trono da oltre centoventi
anni. È ora la testa coronata più
giovane d’Europa, con i suoi qua-
rantasei anni appena compiuti. Con
Willem Alexander, l’età media dei
sovrani europei scende a settantuno
anni. «Io, la regina Beatrice, abdico

in favore di mio figlio Willem Ale-
xander», si legge nell’atto firmato
dalla ex sovrana dei Paesi Bassi e
sottoscritto dai nuovi funzionari del
re e da esponenti del Governo,
compreso il primo ministro, Mark
Rutte. L’incoronazione — trasmessa
in diretta televisiva — ha visto la
partecipazione di almeno venticin-
quemila persone riunite a piazza
Dam, di fronte al Palazzo reale di
Amsterdam, colorata di arancione.
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Intervista al presidente dello Stato d’Israele Shimon Peres

Dialogo per una regione
formata da minoranze

Dal presidente russo e dal premier giapponese

Pyongyang esortata al rispetto
delle risoluzioni Onu

MOSCA, 30. Russia e Giappone sol-
lecitano la Corea del Nord a rispet-
tare le risoluzioni del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite e con-
dannano il regime comunista di
Pyongyang per il rifiuto a cessare i
piani di sviluppo di armi nucleari. È
quanto si legge nella dichiarazione
congiunta diffusa al termine dell’in-
contro di ieri a Mosca fra il presi-
dente russo, Vladimir Putin, e il pre-
mier giapponese, Shinzo Abe. Intan-
to, la Corea del Sud e gli Stati Uniti
hanno concluso oggi le loro mano-
vre militari congiunte — che nell’a rc o
di due mesi hanno mobilitato l’eser-
cito di Seoul e un terzo dei 28.5000
soldati statunitensi presenti nel Pae-
se — facendo sperare in un abbassa-
mento della tensione sulla penisola
coreana legata alle ambizioni nuclea-
ri di Pyongyang.

Ma la Corea del Nord ha afferma-
to che le armi nucleari sono una ne-
cessità strategica finalizzata a dissua-
dere qualsiasi aggressione degli Stati
Uniti. Se c’è l’effetto deterrenza,
scrive il «Rodong Sinmun», il quoti-
diano del Partito dei lavoratori della
Repubblica democratica di Corea
«non si ha nulla da temere e ci si
può impegnare sulla realizzazione
dell’economia e sul miglioramento
del tenore di vita delle persone».

La Corea del Nord, continua il
commento ripreso dall’agenzia uffi-
ciale Kcna, «rafforzerà ulteriormente
il potenziale nucleare e proseguirà
gli sforzi per una Nazione prospera
dove le persone conducono una vita
di ricchezza e lusso sotto il sociali-
smo». In un altro articolo, il
«Rodong Sinmun» accusa gli Stati
Uniti di mirare alla conquista
dell’intera penisola coreana, in modo
da usarla come testa di ponte per
«invadere Cina e Russia, mettendo
sotto controllo vaste aree del-
l’Eurasia». Il regime comunista di
Pyongyang punta al riconoscimento
dello status di potenza atomica pun-
tualmente rifiutato da Washington
che, a sua volta, ha ribadito che non
darà vita a nuovi negoziati fino a
quando la Corea del Nord non farà
passi concreti sul processo di denu-
clearizzazione. Questo in base all’ac-
cordo, raggiunto a settembre del
2005 con la dichiarazione maturata
nell’ambito dei colloqui a sei (Corea
del Nord, Corea del Sud, Stati Uni-
ti, Giappone, Russia e Cina), ma in
stallo da dicembre 2008. Pyongyang
ha effettuato il 12 febbraio il suo ter-
zo test nucleare, provocando un’ulte-
riore stretta delle sanzioni da parte
del Consiglio di sicurezza dell’O nu.

Nel frattempo, gli ultimi operai
sudcoreani hanno lasciato la zona
industriale congiunta di Kaesong,
una volta simbolo della cooperazio-
ne economica intercoreana. È stato
così completato il ritiro totale dei la-
voratori sudcoreani dal complesso
gestito congiuntamente dalle due
Coree. È quanto riferito dal ministe-
ro dell’Unificazione di Seoul, che ha
precisato che 43 lavoratori hanno
passato la frontiera poco dopo la
mezzanotte, lasciando dietro di loro
solo sette supervisori, impegnati in
colloqui per questioni amministrati-
ve irrisolte con la controparte nor-
dcoreana. Il ritiro totale degli operai
e impiegati sudcoreani era stato av-
viato sabato scorso, dopo il rifiuto
di Pyongyang di avviare un negozia-
to per la normalizzazione delle atti-
vità.

I talebani sferrano una serie di attacchi uccidendo decine di attivisti politici

Candidato alle legislative in Pakistan
assassinato nel Baluchistan

Karzai ammette di avere ricevuto
aiuti finanziari statunitensi

Il Consiglio di sicurezza chiede di fermare le milizie della Seleka responsabili del colpo di Stato

Monito dell’Onu ai golpisti centroafricani

Campagna contro
la violenza
sulle donne

in Arabia Saudita
RIAD, 30. Un volto femminile
quasi interamente coperto dal
niqab che lascia libero solo gli
occhi, di cui uno tumefatto: è
l’immagine sconvolgente scelta
per la campagna contro la vio-
lenza sulle donne in Arabia Sau-
dita, la prima mai lanciata nel re-
gno wahabita. «Certe cose non si
possono coprire», si legge sui
manifesti contro le violenze fami-
liari, finanziati dalla fondazione
del re Khalid.

A provocare l’inversione di
rotta, in un Paese dove le donne
sono soggette a forti limitazioni
della libertà, è stata l’atroce fine
della piccola Lama Al Ghamdi,
la bambina di 5 anni morta nel
2012 dopo aver subito abusi ed
essere stata torturata e selvaggia-
mente picchiata dal padre,
Fayhan Al Ghamdi, un volto no-
to della televisione. In Arabia
Saudita, dove vige la pena capi-
tale, un uomo non può però es-
sere condannato a morte per
l’omicidio di un figlio o di una
moglie. Tuttavia, l’episodio — co-
me riferiscono le agenzie di
stampa internazionali — ha susci-
tato la reazione indignata
dell’opinione pubblica e l’uomo,
dopo quattro mesi in detenzione
preventiva, è stato nuovamente
incarcerato a tempo indetermina-
to per ordine della corte reale.

Recentemente, le autorità
dell’Arabia Saudita avevano con-
cesso alle donne di andare in bi-
cicletta nei parchi e nelle zone ri-
creative. Due le condizioni impo-
ste: «che siano vestite in modo
modesto e che sia presente un
guardiano in caso di cadute o in-
cidente». Il permesso concesso
alle saudite si limita solo a «sco-
po di divertimento», cioè la bici-
cletta non può ancora essere usa-
ta come mezzo di trasporto.

Il premier nipponico riceve gli onori militari a Mosca (Afp)

Bambini arruolati nelle fila dei ribelli centroafricani (LaPresse/Ap)

Soldato francese
ucciso in Mali

in combattimento
BA M A KO, 30. Un soldato francese
è stato ucciso ieri pomeriggio in
combattimento nel nord del Mali.
Si tratta del sesto soldato francese
morto in Mali dall’inizio dell’of-
fensiva lanciata lo scorso 11 gen-
naio contro i gruppi jihadisti. Una
nota della presidenza della Re-
pubblica specifica che si tratta di
un militare delle forze speciali la
cui missione avrebbe dovuto con-
cludersi a fine aprile, come più
volte annunciato dal Governo di
Parigi prima che questo comuni-
casse che almeno un quarto delle
truppe resteranno.

La nota aggiunge che il presi-
dente François Hollande ha accol-
to la notizia con grande tristezza,
esprimendo il rispetto di tutta la
Nazione e le sue più sentite con-
doglianze alla famiglia del soldato
ucciso.

di LUCA M. PO S S AT I

D all’attuale situazione dello Stato di
Israele, agli sforzi per giungere alla
pace con i palestinesi; dal ruolo del-
le organizzazioni internazionali, alle
relazioni tra cristiani ed ebrei. Sono
questi alcuni dei temi toccati dal
presidente israeliano, Shimon Peres,
nell’intervista rilasciata in esclusiva
al nostro giornale.

A oltre quaranta anni dalla nascita
dello Stato d’Israele, crede che il pro-
getto originario dei padri fondatori sia
ancora vivo? Che tipo di Paese è, oggi,
I s ra e l e ?

Non tutto ciò che abbiamo so-
gnato è stato realizzato, ma quanto
è stato realizzato ha superato di
gran lunga le nostre aspettative.
Sessantacinque anni fa, quando ven-
ne fondato lo Stato d’Israele, non
avremmo mai immaginato di potere
trasformare una terra arida e inospi-
tale in un leader mondiale nell’am-
bito dell’agricoltura, dell’alta tecno-
logia, della medicina, della ricerca
sul cervello e di tanto altro ancora.
Abbiamo fatto pace con i nostri due
vicini più grandi, l’Egitto e la Gior-
dania, e desideriamo completare la
pace con i palestinesi. Non penso
che fossero in tanti a crederci. Ma
abbiamo fatto tutto questo e anche

di più. Israele è diventato un Paese
basato sulle risorse umane piuttosto
che su quelle naturali. Siamo arriva-
ti nella terra promessa e desideria-
mo farne una terra di promessa;
comportarci conformemente ai dieci
comandamenti e costruire la nostra
vita sulla scienza e sulla pace.

Quale può essere il contributo degli
israeliani in una prospettiva di dialogo
con i palestinesi in vista di una solu-
zione pacifica del contenzioso?

Dovremmo completare il processo
di pace tra noi e i palestinesi. Ab-
biamo già compiuti validi progressi,
abbiamo offerto loro uno Stato in-
dipendente e una vita in pace e coo-
perazione da buoni vicini. Di fatto,
la soluzione è già evidente: due Sta-
ti per due popoli; uno Stato ebrai-
co, Israele, e uno Stato arabo, la Pa-
lestina. Siamo partiti dagli Accordi
di Oslo, e ora dobbiamo superare il
divario che ancora rimane. Ciò è
possibile, e il modo per farlo è at-
traverso il dialogo e i negoziati, in
spirito di tolleranza, coesistenza e
pace tra i popoli.

Quale, a suo avviso, può essere attual-
mente il ruolo di istanze internazionali
quali le Nazioni Unite?

Le Nazioni Unite e altri organi-
smi internazionali possono aiutare a
stabilizzare il Medio Oriente, che
sta vivendo importanti cambiamen-
ti. Ritengo che i problemi del Me-
dio Oriente siano esistenziali più
che politici. La gente ha bisogno di
cibo, di lavoro, di educazione, di as-
sistenza sanitaria. La comunità in-
ternazionale può avere un profondo
impatto in questi ambiti, aiutando i
Paesi della regione a trovare solu-
zioni.

La crisi siriana è sempre più grave.
Qual è l’impatto degli aspetti umani-
tari e quali sono le possibilità d’inter-
vento della comunità internazionale?

Quella in Siria è anzitutto una
crisi umanitaria. È drammatico assi-
stere allo spargimento di sangue. Il
popolo della Siria merita un futuro
più luminoso, basato sulla libertà,
l’indipendenza, i diritti umani e la
prosperità. Ritengo che le Nazioni
Unite dovrebbero dare alla Lega
Araba un mandato per inviare un
contingente di caschi blu per stabi-
lizzare il Paese e consentire la for-
mazione di un Governo di transizio-
ne. La Siria è un problema arabo, e
la soluzione dovrebbe essere una so-
luzione araba, con il sostegno del
mondo intero, compreso Israele. Il
pericolo costituito dalle armi siriane,
inoltre, è tra i più gravi nel mondo.

Anche Israele sta subendo gli effetti
della crisi economica mondiale. Come
trovare una via d’uscita all’attuale
congiuntura negativa?

Israele ha affrontato la propria
crisi economica in modo positivo.
La via di uscita dalle attuali difficol-
tà economiche, non solo per noi,
ma per il mondo intero, è quella
che passa per la scienza e la tecno-
logia, la ricerca e lo sviluppo dell’al-
ta tecnologia. Stiamo vivendo in un
mondo nuovo, ma ancora gestito
con una mentalità vecchia. Oggi il
mondo è globale, e penso che molte
soluzioni si trovino proprio dentro il
mondo globalizzato.

Qual è lo stato delle relazioni tra cat-
tolici ed ebrei dopo l’impulso ricevuto
durante il pontificato di Benedetto XVI,
con i suoi viaggi in Vicino Oriente, e
quali prospettive si possono ancora
aprire, allargando il dialogo stesso ai
musulmani?

Le relazioni tra Israele e la Santa
Sede e tra il popolo ebraico e i cat-
tolici non sono mai state così buone
negli ultimi due millenni. Continua-
no a migliorare costantemente, e
spero che la mia visita e una futura
visita da parte di Papa Francesco in
Israele possano servire a rafforzarle
ulteriormente. Il dialogo è fonda-
mentale per ridurre le tensioni e mi-
gliorare la comprensione. Non im-
porta se si tratta di ebrei, cristiani,
musulmani o di credenti di altre re-
ligioni. C’è già un dialogo, ma cer-
tamente andrebbe allargato. Il Me-
dio Oriente è costituito più da mi-
noranze che da maggioranze. Do-
vremo rispettarle tutte; la gente ha
diritto non solo all’uguaglianza, ma
anche alla diversità. È questa la de-
mocrazia ai giorni nostri: l’uguale
diritto a essere diversi.

Quali sono le responsabilità dei creden-
ti e degli uomini di buona volontà di
fronte all’intolleranza crescente verso le
minoranze religiose?

Le persone sono libere di avere
credenze diverse o di non averne af-
fatto, ma devono rispettare gli altri.
È questo un elemento fondamentale
dei nostri valori. Il razzismo e l’in-
tolleranza sono una malattia. La no-
stra responsabilità è di essere tolle-
ranti verso gli altri, di mostrare loro
amore, compassione e fratellanza.
Papa Francesco è un esempio straor-
dinario di questo amore per gli altri.
Provo profondo rispetto per lui. Nel
suo dialogo con il rabbino Abraham
Skorka afferma che la torre di Babe-
le è stata un errore perché coloro
che l’hanno costruita volevano esse-
re il più possibile vicini al cielo,
ignorando però la gente. Il Papa
suggerisce che dobbiamo essere mo-
desti, rispettare il cielo ma anche
amare le persone e tutti i loro inter-
locutori nel mondo presente.

ISLAMABAD, 30. Un candidato indi-
pendente alle elezioni parlamentari
previste in Pakistan per l’11 maggio
è stato sequestrato e assassinato
nella notte insieme a due suoi pa-
renti nel distretto di Jhal Magsi,
nella turbolenta provincia del Ba-
luchistan. Lo riferisce l’emittente
Geo Tv. Dopo l’attacco contro Ab-
dul Fateh Magsi la Commissione
elettorale del Pakistan (Ecp) ha
deciso di rinviare a data da desti-
narsi il voto nella circoscrizione
elettorale di Jhal Magsi, denomi-
nata Pb 32.

Negli ultimi giorni i talebani at-
tivi in Pakistan (Tehrik-e-taliban
Pakistan, Ttp) hanno sferrato una
serie di attacchi in varie zone del
Paese in cui sono rimasti uccisi de-
cine di attivisti politici e due can-
didati alle parlamentari. La mag-
gior parte degli attentati sono stati
compiuti a Karachi, megalopoli
del Pakistan meridionale, nel Balu-
chistan e nella provincia di
Khyber-Pakhtunkhwa. Il Partito
nazionale Awami (Anp), il Partito
del popolo pakistano (Ppp) e il
Movimento Muttahida Qaumi so-
no da tempo oggetto di minacce
da parte dei ribelli del Ttp.

Nel frattempo, l’ex presidente e
capo delle forze armate pakistane
Pervez Musharraf dovrà rimanere
per altre due settimane agli arresti
domiciliari. Lo ha stabilito un tri-
bunale pakistano nell’ambito del
processo sull’uccisione dell’ex pre-
mier Benazir Bhutto, assassinata in
un attentato a Rawalpindi nel di-

cembre del 2007. Il Tribunale anti-
terrorismo di Rawalpindi, riferisce
la televisione Geo, dopo aver deci-
so la misura, ha aggiornato
l’udienza al 14 maggio. Musharraf
oggi non era in aula per «motivi
di sicure z z a » .

L’ex presidente è sotto processo
per non aver garantito misure di
sicurezza sufficienti alla Bhutto.
L’ex uomo forte di Islamabad è
rientrato in Pakistan lo scorso 24
marzo, dopo anni di esilio volonta-
rio, per partecipare con il suo nuo-
vo partito (Apml) alle elezioni par-

lamentari dell’11 maggio, ma il 16
aprile è stato escluso da un tribu-
nale dalle prossime consultazioni.

Oltre alle indagini sull’omicidio
della Bhutto — riferisce l’agenzia
di stampa Ansa — pesano contro
l’ex presidente Musharraf anche le
accuse di aver imposto restrizioni
alla magistratura dopo la procla-
mazione dello stato d’e m e rg e n z a
alla fine del 2007 e l’uccisione, in
un’operazione militare del 2006,
del leader nazionalista dei baluchi
Akbar Bugti.

KABUL, 30. Il presidente afghano,
Hamid Karzai, ha confermato che
il suo ufficio ha ricevuto «soste-
gno» dall’«Amministrazione sta-
tunitense» dopo le rivelazioni del
«New York Times», secondo cui
per più di dieci anni decine di mi-
lioni di dollari in contanti sono
stati consegnati dalla Cia all’uffi-
cio di Karzai. «Sì, l’ufficio del
consigliere per la Sicurezza nazio-
nale ha ricevuto sostegno
dall’Amministrazione statunitense
negli ultimi dieci anni, non di va-
sta portata, ma su piccola scala»,
si legge in una nota dell’ufficio di
Karzai, riportata dall’agenzia di

stampa Dpa, in cui viene citato il
presidente. Nel comunicato si pre-
cisa che il denaro arrivava per
«scopi operativi, per il settore sa-
nitario» e per «pagare gli affitti di
case». Gli aiuti — si legge — «era-
no molto utili e per questo siamo
molto grati». Nel suo lungo arti-
colo il «New York Times», che ci-
ta funzionari statunitensi ed ex e
attuali collaboratori di Karzai, ha
parlato di «denaro fantasma» —
consegnato più o meno ogni mese
— che doveva servire a garantire
l’influenza della Cia sul tormenta-
to Paese, ma che in realtà ha so-
prattutto alimentato la corruzione.

NEW YORK, 30. Un appello a ripri-
stinare la sicurezza a Bangui e nelle
altre città della Repubblica Cen-
troafricana è contenuto in una di-
chiarazione adottata ieri all’unani-
mità dal Consiglio di sicurezza
dell’Onu. La dichiarazione pone
sotto accusa le milizie della coali-
zione Seleka che il 24 aprile scorso
hanno preso il potere rovesciando
il presidente François Bozizé.

La dichiarazione dell’Onu aggira
l’ostacolo di un possibile riconosci-
mento di fatto del colpo di Stato
guidato dal leader della Seleka,
Michel Djotodia, autoproclamatosi
capo di Stato, rivolgendosi al primi
ministro Nicolas Tiangaye, an-
ch’egli della Seleka, che già ricopri-
va l’incarico nel Governo di unità
nazionale insediato dopo gli accor-
di di pace di Libreville. Il Consi-
glio chiede a Tiangaye l’immediato
disarmo delle milizie e ammonisce
di essere pronto a esaminare «altre

opzioni per stabilizzare la Repub-
blica Centroafricana».

Tra l’altro, il Consiglio ricorda
che gli sviluppi della situazione
hanno portato anche a un rallenta-
mento della lotta contro le milizie,
originariamente nordugandesi, del-
l’Lra, responsabili da un quarto di
secolo di sistematiche atrocità, pri-
ma appunto nel nord dell’Uganda
e poi in altri Paesi dell’area, com-
presa proprio la Repubblica Cen-
t ro a f r i c a n a .

Lo stesso Tiangaye, intanto, si è
recato in Sud Africa per una visita
volta ad aprire un nuovo capitolo
di relazioni bilaterali, dopo che du-
rante il colpo di Stato 13 soldati su-
dafricani erano stati uccisi a Ban-
gui mentre cercavano invano di fer-
mare l’avanzata delle milizie della
Seleka. I militari sudafricani, di-
spiegati in base a un accordo del
2007, sono stati ritirati all’inizio di
aprile.
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Joseph Ratzinger ed Erik Peterson

Così diversi e così vicini
di THOMAS SÖDING*

L’incontro di Joseph
Ratzinger con Erik
Peterson è sorpren-
dente. Gli elementi di
contrapposizione bio-

grafica e teologica non potrebbero
esser maggiori. L’uno proviene dalla
Germania settentrionale, l’altro da
quella meridionale. L’uno è stato
battezzato in una comunità evangeli-
ca, l’altro nella Chiesa cattolica.
L’uno è stato educato in un clima
talmente liberale da doversi poi let-
teralmente spianare un proprio itine-
rario per aver accesso al mondo del-
la fede; l’altro crebbe invece profon-
damente imbevuto dalla viva pietà
popolare cattolica, sì da poterne at-
tingere per tutta la sua vita. In am-
bito scientifico l’uno ha perseguito
una sua fama come esegeta e patro-
logo, l’altro invece come dogmatico
e teologo fondamentale.

Questi elementi di contrapposizio-
ne hanno però radici ben più pro-
fonde: a dividere i due è lo spazio di

una generazione, con tutti i suoi
drammi. L’uno si è convertito al cat-
tolicesimo in un’epoca caratterizzata
dai cosiddetti pontificati piani (di
Pio XI e Pio XII), l’altro ha lasciato
una sua documentabile traccia nei
testi del concilio Vaticano II.

A rendere tuttavia particolarmente
incisiva tale contrapposizione è la
diversità delle posizioni occupate
nella Chiesa. Per riprendere il termi-
ne utilizzato da Giancarlo Caronello

Peterson è la prospettiva apocalitti-
ca, connotata in particolare dalla ca-
tegoria della riserva escatologica; in
quella di Ratzinger prevale invece
l’elemento giovanneo in cui conver-
gono in forma simbiotica la presenza
della salvezza e il suo futuro.

Probabilmente sono state proprio
le differenze qui rapidamente accen-
nate a destare l’interesse di Joseph
Ratzinger per Erik Peterson.

Nel discorso tenuto da Ratzinger

teologia moderna che stava perse-
guendo l’obiettivo di battezzare
l’idealismo tedesco e di riformare la
neoscolastica. S’è rivolto invece ad
Agostino e a Bonaventura, che nel
loro tempo e con i loro mezzi furo-
no in grado di armonizzare il princi-
pio cattolico della Tradizione con il
cattolico principio della Scrittura. In
forza d’entrambi questi principi ha
potuto recepire nei suoi Elementi di
teologia fondamentale lo et et del con-
cilio di Trento contrapponendolo sia
al partim partim della seconda scola-
stica affermatasi con la Controrifor-
ma, sia contro il totus totus del rin-
novamento teologico impostosi pri-
ma del Vaticano II. Ha saputo ren-
dere produttiva l’armonizzazione di
questi due principi, sì da farne — in
ultima analisi — il fondamento posto
alla base della sua trilogia su Gesù.

Va tenuto d’altronde presente che
la relazione tra Scrittura e Chiesa
rappresenta anche per Erik Peterson
la questione fondamentale da lui fo-
calizzata nel suo dialogo con Adolf
von Harnack. Benedetto XVI riferi-
sce che nel 1951, da giovane cappel-
lano della parrocchia di Bogenhau-
sen a Monaco, ricevette da Heinrich
Wild, il direttore editoriale della ca-
sa editrice cattolica Kösel, il volume
dei Trattati teologici di Peterson, ap-
pena pubblicato. E ricorda con com-
movente chiarezza: «Lo lessi con cu-
riosità crescente e mi lasciai davvero
appassionare da questo libro, perché
lì c’era la teologia che cercavo: una
teologia che impiega tutta la serietà
storica per comprendere e studiare i
testi (...) e che non li lascia rimanere
nel passato, ma che, nella sua inve-
stigazione, partecipa all’autosup era-
mento della lettera (...) e così viene
in contatto con Colui dal quale la
teologia stessa proviene: con il Dio
vivente».

Nel volume che riporta il discorso
di Benedetto XVI vengono pubblica-
te anche alcune lettere inedite di Pe-
terson ad Harnack. Il resto del car-
teggio, precedentemente pubblicato
(1932) e ripreso nei Trattati teologici
(1951), ha destato il particolare inte-
resse di Joseph Ratzinger. Alcuni

parametrico il significato della Sacra
Scrittura, senza peraltro lasciarsi in
tal modo irretire nei legacci del bi-
blicismo.

Ad affascinare Peterson fu la chia-
rezza con cui Harnack traeva una
conseguenza ermeneutica a partire
dalla valorizzazione del metodo sto-
rico-critico: la dissoluzione del prin-
cipio della sola scriptura. Peterson ne
riferisce citando Harnack stesso: «Il
fatto che il cosiddetto “principio for-

natura fondativa del principio sog-
gettivo della coscienza.

Lo impressionava poi la circostan-
za che Harnack facesse tutto ciò in
aperta contraddizione con i risultati
acquisiti dalla sua ricerca storica:
senza il riferimento alla Chiesa, en-
tro cui si era sviluppato il Nuovo
Testamento (che «comprende le
fonti migliori») sarebbe venuta a
mancare ogni possibilità di fornire
alla richiesta della libertà di coscien-

Dies academicus alla Pontificia Università della Santa Croce

Due itinerari teologici
Il 2 maggio a Roma, alla Pontificia Università della Santa Croce, si
svolge il convegno «Joseph Ratzinger ed Erik Peterson. Due itinerari
teologici», dies academicus della Pontificia Accademia Teologica orga-
nizzato in collaborazione con la Fondazione Vaticana Joseph
Ratzinger - Benedetto XVI e con la Fondazione Benedetto XVI di Rati-
sbona. La giornata approfondirà — spiega Manlio Sodi, presidente del-
la Pontificia Accademia Teologica — «tre grandi temi che appaiono
particolarmente rilevanti ai fini di un confronto tra i percorsi teologici
di Peterson e Ratzinger. Si tratta della teologia biblica, della teologia
della liturgia e di quella riflessione sulla cultura secolare che si colloca
tra l’antropologia teologica e la filosfia cristiana della storia». Antici-
piamo stralci di due degli interventi in programma.

nel titolo del volume dedicato al
simposio del 2010, Peterson è un
o u t s i d e r. Joseph Ratzinger è invece
decisamente un i n s i d e r. Peterson è
uno spirito mosso dall’inquietudine,
Ratzinger è invece un esteta, un
contemplativo; entrambi hanno però
criticato in termini costruttivi la teo-
logia del proprio tempo: Peterson
quella evangelica, Ratzinger quella
cattolica. Peterson ha scritto un’ec-
clesiologia dominata dalla prospetti-
va escatologica, Ratzinger invece
un’ecclesiologia che vive di un’anima
eucaristica. A prevalere nell’opera di

due grandezze. Tale legame indica
allora la necessità di leggere la Sacra
Scrittura nella Chiesa? E che cosa si-
gnifica leggere la Sacra Scrittura
“nella Chiesa”?

Entrambi questi interrogativi rap-
presentano le pietre miliari di un iti-
nerario che ha progressivamente in-
dotto Ratzinger a individuare col
tempo il nucleo centrale della sua
teologia. È in ragione della significa-
tività del nesso indicato che egli, nel
lavorare alla sua tesi di dottorato e a
quella di libera docenza, non s’è la-
sciato attrarre dall’orbita di quella

durante l’udienza
dell’ottobre 2010 sono
chiaramente avvertibili
due plessi tematici: la
Sacra Scrittura e la
Chiesa cattolica — o più
esattamente: il rapporto
di reciproco scambio
che sussiste tra queste

Cosa significa leggere
la Sacra Scrittura nella Chiesa?
È una questione fondamentale
per entrambi

Il confronto nel Cortile dei gentili
di HANNA-BARBARA GERL- FA L KO V I T Z

L’espressione “Cortile dei gentili” delimita
uno spazio semantico comune a credenti e pa-
gani: indica l’insieme di quelle esperienze
umane di fondo che si radicano nell’imp ossi-
bilità di definire, se non addirittura di com-
prendere l’enigma della propria esistenza, del
dolore e dell’angoscia (per quanto ammantati
di felicità e successo), nell’assillante ricerca
della verità grazie alla ragione e nel dubbio di
poterla trovare — infine nell’ineludibile darsi
della morte. Peterson e Ratzinger appartengo-
no a due diverse generazioni teologiche e pro-
vengono da ambienti dissimili; entrambi però
hanno in comune il tentativo di raggiungere il
“pagano” tardomoderno nella sua disperazio-
ne religiosa, di indicare nella fede un “a p p ro -
do di salvezza” —  nella convinzione che sia
appunto la fede a far intuire «un nuovo tipo
d’essere umano, capace di trascendere la stes-
sa natura umana». Che vi può essere di più
affascinante d’una tale esperienza del trascen-
dente?

Negli anni Venti del secolo scorso, dopo la
sconfitta subita nella prima guerra mondiale,
prese forma sulle rovine dell’Europa una “no-
stalgia escatologica”. Peterson ebbe modo di

Nel suo articolo su «L’uomo disincarnato»
(1952), uscito in tedesco col più crudo titolo
di L’odio contro la carne e pubblicato poi nelle
Glosse di teologia, Peterson pone in evidenza
una simile ondata di fervore religioso. Ne de-
scrive le forme facendo riferimento anzitutto
all’antica gnosi, per rilevarne poi la riconfigu-
razione nel presente e per contrapporre infine
questa tendenza alla “forma” acquisita nel cri-
stianesimo, alla sua purificazione — un segno
per tutti coloro cui l’insicurezza del tempo,
con tutto il suo ambiguo esoterismo, non of-
friva alcuna via d’uscita.

Come dimostra Peterson, l’antica gnosi si
occupava di una costante antropologica: la di-
sorientante ambivalenza propria alla figura
dell’uomo. Il corpo e il suo mondo non cono-
scono in effetti unicamente l’aspetto bello, at-
traente, ma anche quello caduco, opprimente,
brutto. In tutte le sue varianti la gnosi forniva
una risposta a quest’interrogativo. L’attuale
forma dell’esistenza rappresenta, a suo avviso,
l’evidente risultato della fallita creazione fatta
da un cattivo creatore: «L’uomo gnostico è
l’uomo che soffre della propria vita, che ha
perso l’ottimismo (...), la disillusione dell’uo-
mo gnostico è assoluta, come radicale è la sua
sfiducia nei confronti di tutto ciò che sussi-

do la gnosi vi è ragione di credere che que-
st’origine vada indicata come femminile: è la
femminilità il portatore della carne, degli
istinti, di un’esistenza mancata perché mate-
rializzata. Nella versione di Mani questa vi-
sione del mondo viene radicalizzata in seguito
all’assimilazione della materia al demonico e
alla passionalità che tutto inquina poiché ra-
dicata nella sfera sessuale. La sessualità è bra-
mosia, la materia è bramosia, il male è bramo-
sia, la femminilità è bramosia.

È comprensibile che da questa condizione
d’inaccettabilità dell’esistente possa imporsi
come unica via d’uscita una rigorosa distin-
zione di tipo dualistico. Il movimento verso
la luce purificatrice è accessibile solo all’uomo
ascetico che guida il corso del cosmo sino al
suo compimento, quando l’inconscio si tra-
sformerà nella consapevolezza. La fine sarà la
grande e liberatrice separazione del bene dal
male, la «salvezza della ragione grazie alla ra-
gione stessa»; «questo atto intellettuale è però
l’intelletto dell’uomo divino che si risveglierà
dal sonno della sua inconsapevolezza».

Peterson vede in questa eresia un fenomeno
che ha investito e dilaniato la Chiesa antica
sino ai tempi di Agostino, una chiara contrad-
dizione all’orizzonte aperto dall’incarnazione
di quel Lògos che ha portato nel mondo l’uni-
tà di carne e Dio. È in riferimento all’Incar-
nazione che è maturata la coscienza esisten-
ziale del cristiano. Nell’articolo Teologia della
figura umana (1948) Peterson fornisce il ritrat-
to di quell’Adamo che l’avvento di Cristo ha
cambiato nella sua profondità. La conoscenza
di Dio non ha quindi luogo a partire dalla
creazione, ma dal fenomeno nuovo affermato-
si con l’uomo.

Una presentazione del nuovo Adamo viene
offerta dal noto saggio Teologia dell’abito. Il
corpo, con tutte le sue infermità, è rivestito
dal Pneuma: «A caratterizzare l’idea cristiana
non è tanto l’abito dell’anima, bensì quello
del corpo o (...) la resurrezione del corpo».
Con analoga precisione viene interpretata la
mano, che in ragione della ambivalenza con
cui si esprime nel “c re a re ” e nel “f a re ”, venne
ricoperta in antico proprio al momento in cui
si accingesse ad offrire i sacri doni: misericor-
diosamente ricoperta da un velo essa veniva
in tal modo purificata dal “f a re ” e trasferita
dalla sfera del transeunte a quella della vita.
Particolarmente significativa è l’osservazione
petersoniana che persino l’arte greca non ha
attribuito al volto un’importanza superiore a
quella data alle altre parti del corpo; nell’arte
cristiana invece a essere rimodellato in forme
nuove è il volto umano — esso diviene ora
quel capo elevato, destinato ad accogliere la
luce della Grazia.

A partire da queste considerazioni è possi-
bile individuare un itinerario verso il cortile

dei gentili? Peterson, più che individuare un
percorso, ne pone in evidenza le condizioni
di necessità. Le coglie nella transitorietà
dell’esistenza che si esaurisce in nostalgie pri-
ve d’ogni certezza, nel pessimismo e nel dolo-
re cosmico in cui essa si arena e nel disprezzo
della corporeità in cui essa infine naufraga.
Secondo Peterson i termini della sfida sono
invece di tutt’altra natura: «il vero enigma e
la vera soluzione vanno cercati in un’antrop o-
logia incentrata sulla cristologia». Ciò signifi-
ca liberare il mondo dalle contraddizioni che
lo distruggono, liberare la corporeità dalla sua
ambivalenza, pervenire alla possibilità d’accet-
tare positivamente il finito poiché sarà a par-
tire da qui che verremo introdotti nella vita
eterna. Al cinismo di un mondo invecchiato
anzitempo viene contrapposta la giovinezza
della vita che verrà data in Dio.

studiosi ritengono che la
pubblicazione della pri-
ma parte del carteggio
abbia svolto una funzio-
ne di auto-apologia del
convertito Peterson. Esso
esprime comunque una
chiara presa di posizione
nei confronti della teolo-
gia liberale che svolgeva
allora un ruolo predomi-
nante — oggi peraltro in
gran parte ripreso. La
parte del carteggio pub-
blicata da Peterson do-
cumenta il tentativo di
individuare alcune cer-
tezze sul cammino del
tutto ancora incerto ver-
so la Chiesa cattolica.
Essa prova inoltre l’ob-
bligo avvertito da Peter-
son di acquisire come

male” del primo protestantesimo sia
insostituibile sul piano critico e che,
in confronto, quello cattolico sia mi-
gliore sul piano formale è un trui-
smo». Ad irritare Peterson nella po-
sizione di Harnack era la noncuran-
za con cui egli tentava di rimuovere
questa contraddizione di fondo per
riaffermare in tal modo l’esclusiva

che prende una posizione ermeneuti-
ca cattolica in ragione sia del consa-
pevole nesso instaurato con la tradi-
zione, sia della modernità della cor-
relazione. Questa presa di posizione
è particolarmente significativa poi-
ché si è sviluppata all’interno di un
confronto tra teologi evangelici, non
a partire dalla critica della neoscola-
stica — e poiché questo confronto in-
traconfessionale venne allora artico-
lato rispetto sia alla teologia liberale,
sia a quella pietistica e a quella dia-
lettica.

È a partire da questo punto che il
dialogo può essere oggi ripreso e ap-
profondito — tenendo presente sia il
confronto (peraltro mai maturato in
un incontro personale) di Joseph
Ratzinger con Erik Peterson, sia la
necessità che la teologia in quanto
tale si misuri con l’opera di Benedet-
to XVI. Questo dialogo può essere
fruttuoso ove si tenga peraltro pre-
sente che Harnack ha sottoposto a
critica non solo il principio prote-
stante della sola Scriptura, ma anche
quello cattolico della Tradizione: a
suo avviso, quest’ultimo avrebbe de-
vastato «sul piano materiale la sto-
ria» in forme più gravi di quanto
non l’avesse fatto il principio della
sola scriptura; come egli stesso affer-
ma per inciso, l’avrebbe fatto «sia in
quanto pianta selvaggia, sia in quan-
to giardino curato dalle forbici del
magistero». In effetti una cosa è
analizzare le debolezze del principio
della sola Scriptura, un’altra è elabo-
rare un’alternativa che tenga adegua-
tamente conto della critica prote-
stante. Harnack, radicato com’è
nell’Ottocento, si esprime in toni ac-
centuatamente moderni. L’ermeneu-
tica cattolica rischierebbe di racchiu-
dersi in un ghetto intellettuale se
non sottoponesse a una valutazione
costruttiva la critica radicale cui egli
sottopone ogni autorità estrinseca in
materia di questioni di fede — inve-
stano esse la Scrittura, la Tradizione
o il Magistero.

*Università di Bochum

Nel 1951 Ratzinger
lesse i «Trattati teologici» di Peterson
«Lì c’era la teologia che cercavo
Una teologia che impiega tutta la serietà
storica per comprendere e studiare i testi
e che non li lascia rimanere nel passato»

za l’elemento teologico
fondativo, capace di ga-
rantirla.

Nell’epistolario Peterson
non fa però sua unica-
mente la posizione di co-
lui che da Newecomer as-
silla l’accademica «Eccel-
lenza» (è questo il titolo
con cui si rivolge ad
Harnack) a formulare tali
concessioni; è anche colui

Erik Peterson

René Magritte, «Il pellegrino» (1966)

Joseph Ratzinger

Il cardinale Marx a Monaco per l’omaggio dell’associazione Aenania

Benedetto XVI e la meraviglia
Il cardinale Reinhard Marx, arcivescovo di Monaco e Frisinga, è certo che Be-
nedetto XVI ha lasciato alla Chiesa cattolica molti impulsi innovatori: «Il suo
grande pontificato, con il suo insegnamento e la sua ispirazione, penetrerà an-
cora a fondo nel futuro della Chiesa», ha dichiarato il cardinale a Monaco nel
corso della messa e della serata d’onore che l’associazione studentesca Aenania
ha organizzato per il Papa emerito, il quale è membro onorario dell’asso ciazione
sin dal 1978. Secondo il porporato, Benedetto XVI è un teologo che «non ha
mai smesso di essere curioso e di meravigliarsi di quanto Dio può fare», allo
stesso modo — ha sottolineato — l’uomo deve continuare a scoprire il Vangelo
come la novità per antonomasia: «I tradizionalisti venerano il vecchio, sono cu-
stodi di un museo. Non si tratta però di custodire le ricchezze di un museo,
non si tratta di una restaurazione, bensì di un rinascimento, di un rinnovamento
della fede e della vita cattolica, della Chiesa nel suo insieme e di ogni indivi-
duo». La fede cattolica è «l’avventura più grande dello spirito umano, ma è an-
che esigente e vuole condurci lontano».

I due hanno in comune il tentativo
di raggiungere il “pagano” t a rd o m o d e r n o
per indicargli nella fede un approdo di salvezza

rilevarla nell’opera del filosofo
Max Scheler, cui lo vincolava un
rapporto di amicizia. In Scheler si
concretava, in termini idealtipici
per la propria epoca, la figura di
quell’homo religiosus che condivide-
va con molti altri contemporanei
una “religiosità intenzionale”.

Hermann Hesse descrive in modo impres-
sionante questa religiosità apolide: «Subito
dopo la fine della grande Guerra (1918) il no-
stro Paese era pieno di salvatori, profeti e set-
te di seguaci, di premonizioni della fine del
mondo o di speranza nell’avvento di un terzo
regno. Scosso dalla guerra, disperato per la
miseria e la fame, profondamente disilluso a
causa dell’evidente inutilità dei sacrifici com-
piuti, delle vite spese e del benessere perduto,
il nostro popolo nutriva allora un certo inte-
resse per alcuni pifferai, ma anche per qual-
che autentica forma di risollevamento spiri-
tuale; accanto alle danzanti comunità del bac-
cantismo vi erano agguerriti gruppi di neobat-
tisti, si dava di tutto — e tutto pareva far rife-
rimento all’aldilà e al miracolo. Abbastanza
diffusa era anche una certa predilezione della
sapienza indiana, di quella dell’antica Persia e
d’altri saperi orfici o culti orientali».

Meno confusa era la tendenza al non cre-
dere, a cui farà successivamente cenno Edith
Stein: «La mia ricerca della verità era un’uni-
ca preghiera».

ste». La suprema ragione universale, che
avrebbe dovuto ordinare il cosmo, sarebbe di
conseguenza una finzione greca; già la carne
corruttibile, ma anche l’anima con le sue pul-
sioni e i suoi istinti, fanno riferimento a
un’universale e sovrana non-ragione. Già la
procreazione e la nascita provano in termini
inconfondibili quell’insieme di sozzura e in-
conscio definito come “corp o”. Questa man-
canza di dignità viene acuita dalla passione
che può sottomettere l’anima, anzi lo spirito
stesso. L’unica conseguenza che se ne può
trarre è che la stessa sapienza divina sia mossa
da dolore e passione nella sua costitutiva irri-
tazione: «la tendenza è sempre la stessa: il di-
sprezzo di questo mondo, del corpo umano e
del suo creatore».

Queste forme mancanti possono aver origi-
ne unicamente dalla fonte prima, costretta a
un profondo pentimento. È da tale punto ori-
ginario che “l’uomo divino” è scaduto, in ra-
gione della (inconsapevole) colpa che investi-
va tale punto e che egli ha perpetuato. Di
più: «la sofia stessa si pone come origine del
male», fonte di una cosmica tragedia. Secon-
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La parabola creativa di Tintoretto dal primo Rinascimento alle soglie del Baro cco

Come una foto
Una pittura dell’attimo che balza di fronte all’o s s e r v a t o re

Le visioni
del figlio del tintore
Anticipiamo il testo
dell’introduzione del libro di
Mario Dal Bello Tintoretto. Le
visioni (Città del Vaticano, Libreria
Editrice Vaticana, 2013, pagine 112,
euro 16) che viene presentato il 30
aprile a Roma presso la Libreria
Internazionale Paolo VI.

Il Collegio Greco e la sua storia di accoglienza ed educazione lunga quasi cinque secoli

Sant’Atanasio
nel cuore di Roma

di MANUEL NIN

Il 2 maggio la Chiesa ce-
lebra la festa di sant’Ata-
nasio il Grande, arcive-
scovo di Alessandria dal
329 fino alla sua morte

nel 373. Fu un pontificato lun-
ghissimo e travagliato dalle di-
verse crisi sorte dopo il concilio
di Nicea (325), e che fu segnato
da ben cinque esili forzati. Il se-
condo di questi, dal 339 al 346,
portò Atanasio a cercare rifugio
a Roma, dove poté conoscere le
posizioni e le diverse sfumature
nella riflessione trinitaria anche
degli autori occidentali.

A undici secoli di distanza del
soggiorno romano di Atanasio,
Gregorio XIII volle in qualche
modo far rivivere la memoria ro-
mana del patriarca alessandrino
consacrandogli una chiesa nel
cuore dell’Urbe. Infatti il 13
gennaio 1576 con la bolla In
apostolicae sedis specula, il Papa
eresse a Roma un collegio p ro
Graecis ex Graecia et ex aliis pro-
vinciis ubi reperiuntur. Lo scopo
era quello di offrire istruzione a
quanti, provenienti dall’orien-
te e specialmente dopo la ro-
vina dell’impero Bizantino,
erano privi di luoghi di for-
mazione.

Acquistato un palazzo
nella via denominata più
tardi del Babuino, si ini-

riservò agli alunni del collegio il
privilegio di cantare l’epistola e
il vangelo in greco nelle messe
papali solenni. Il 29 settembre
1591 i gesuiti, chiamati dal cardi-
nale Santori con l’a p p ro v a z i o n e
di Gregorio X I V, ne presero la
direzione e la conservarono fino
al 1602. Dal 1602 fino all’o t t o b re
1622, il cardinale Benedetto
Giustiniani si riservò di nuovo
la direzione del collegio e chia-
mò a rettore un religioso soma-
sco, affidando l'insegnamento ad
alcuni padri domenicani.

Morto il cardinale Giustiniani
il 27 marzo 1621, i più illustri dei
Greci allora presenti in Roma
pregarono Gregorio X V, eletto al
sommo pontificato il 9 febbraio,
di affidare di nuovo il collegio
ai Gesuiti, che ne ripresero la
direzione il 31 ottobre tenendola
fino alla soppressione della com-
pagnia nel 1773.

Il 23 novembre 1624 Urbano
VIII con la costituzione A univer-
salis ecclesiae regimini determinò
le regole che cambiarono in
qualche modo il carattere del
collegio: esso fu riservato da al-

lora in poi soltanto a coloro
che aspiravano allo stato eccle-
siastico. Nel 1773, il collegio

benedettini confederati. Costoro
ne presero possesso il 26 ottobre
1897, e il motu proprio A soda-
lium Benedictinorum del 15 di-
cembre seguente, mentre sosti-
tuiva l’abate primate dell’o rd i n e
col titolo di procuratore aposto-
lico del collegio al cardinale
protettore, prescriveva che i gio-
vani fossero educati integral-
mente secondo il proprio rito,
dando ai monaci addetti al col-
legio la facoltà di celebrare nel
medesimo.

Nel 1919 fu stabilito da Bene-
detto XV che la direzione del
collegio fosse affidata esclusiva-
mente alla congregazione bene-
dettina belga e, finalmente dal

di MARIA AN T O N I E T TA
DE ANGELIS

Ogni qual volta
esce una pubbli-
cazione di un
certo respiro criti-
co su Tintoretto

l’avvenimento rappresenta un
valido motivo d’interesse poi-
ché il geniale pittore veneziano
del Cinquecento è uno dei più
amati dai frequentatori dell’arte
e insieme uno di quegli artisti
la cui opera ha attraversato i
secoli senza perdere un gram-
mo di attualità. In questa occa-
sione è il gradevole, acuto, do-
cumentato e agile libro di Ma-
rio Dal Bello che ci riconduce,
fra riflessioni estetiche e schede
critiche, nella atmosfera subli-
me del Tintoretto, nato prosai-
camente Jacopo Robusti, figlio
di un tintore di sete veneziano.
Un pittore dalla lunga vita —
dal 1519 sino al 1594 — che ha
attraversato tutto il primo Ri-

Bello esordisce subito su quello che
tuttora è il grande carisma del Tinto-
retto, la pittura «dell’attimo, che bal-
za di fronte all’osservatore». Infatti
forse nessun altro pittore, al pari di
Caravaggio, El Greco e appunto Tin-
toretto, fra quanti hanno interpretato
la pittura in chiave luministica, e
quindi atmosferica, legata si potrebbe
dire al fotogramma immobile, ha atti-
rato su di sé un’altrettanto complessa
e contraddittoria trama di giudizi e
opinioni dei contemporanei per l’evi-
dente sconcerto che produsse nel ben
ordinato e gerarchico mondo della
pittura del primo Cinquecento il suo
stile indipendente, rapido nell’esecu-
zione, sprezzante dei lunghi minuziosi
studi preparatori e della tradizionale
tecnica del disegno come fase di scan-
daglio per la composizione. Non che
Tintoretto disegnasse, tutt’altro; ma i

suoi disegni sono più archetipi da me-
morizzare per la composizione che
“studi” veri e propri.

Vasari, che incarnava la visione to-
scana della pittura, incardinata sui
modelli e i disegni, non a caso lo de-
finì «stravagante, capriccioso, presto e
risoluto, e il più terribile cervello che
abbia avuto mai la pittura», nel senso
vasariano della “terribilità” come po-
tenza della creazione artistica, fuori
del comune, madre di invenzioni che
si tramutano in visioni. Il suo amico e
letterato Andrea Calmo invece si limi-
tò affettuosamente a comporre per lui
questo spiritoso paragone: Tintoretto
assomigliava a «un granelo de peve-
re» (un grano di pepe) che «sconfon-
de, bate e vuadagna diese mazzi de
papavero»; i «papaveri» naturalmente
sono i suoi soporiferi colleghi pittori!

Infatti a partire dal San Marco che
libera lo schiavo del 1547-1548 (Gallerie
dell’Accademia), Tintoretto s’imp one
per l’ardire del suo linguaggio pittori-
co, scevro di retorica classicista e di
moduli regolari. Il san Marco dipinto
dal ventottenne artista piomba dal
cielo con un fortissimo scorcio pro-
spettico sopra una folla scomposta e
sorpresa e consuma fulmineamente il
miracolo. I colori caldissimi del dipin-
to, che col maturare della sua tavoloz-
za si tramuteranno nella più tipica
gamma tintorettesca di bruni, la gran
luce che lo inonda, già ci offrono la
personalità potente di un artista nuo-
vo a quel tempo, ma ancor oggi, fra
tante conquiste della tecnica fotografi-
ca, capace di stupire.

E il miracolo luministico si ripeterà
quasi sempre per i dipinti sacri, not-
turni o albeggianti che siano, interpre-
tazioni folgoranti della fede, che si
ammanta, come sensibilmente ram-
menta Dal Bello, nella «pietà» umana
e nella «gloria» ultraterrena, i due po-
li fra cui sempre deve dispiegarsi la
fede cristiana.

Più pacati i ritratti, ma mai conven-
zionali, almeno quelli autografi, ché
in questo settore la famiglia (i figli
pittori Marietta e Domenico), la bot-
tega, gli imitatori, rendono il catalogo
del Tintoretto ipertrofico e spesso ri-
petitivo. Tuttavia anche nel ritratto,
genere in cui Tintoretto, alla pari di
Tiziano, ha fatto scuola, per la spon-
taneità degli atteggiamenti e la cura
dei dettagli simbolici, la capacità
dell’artista di evocare volti e corpi at-
traverso la pennellata rapida e incisi-
va, assurge ancora a livello di capola-
vori, siano anziani dogi della Serenis-
sima, l’autoritratto giovanile, o gruppi
di famiglie patrizie inginocchiate da-
vanti ai santi. L’analisi acuta della
personalità si fonde con la formidabi-
le resa materica del rango nelle stoffe
cangianti, nei simboli del potere.

Come già nel suo Lorenzo Lotto: un
i n c o n t ro , il saggio di Dal Bello suddi-
vide i capolavori scelti di Tintoretto
in diverse sezioni: le storie sacre e
profane (e fra di esse gli immensi tele-
ri della Scuola Grande di San Rocco,
capolavori con cui Tintoretto stesso è
identificato nell’immaginario colletti-
vo), i temi mitologici (la stupefacente
Origine della Via Lattea alla National
Gallery di Londra), la ritrattistica, la
pittura sacra fra cui si annoverano ap-
punto il notturno indimenticabile am-
biente, illuminato dalle lampade fu-
mose che costruiscono forme di angeli
nell’Ultima cena di San Giorgio Mag-
g i o re .

Le espressioni pittoriche del Rina-
scimento europeo sono tante e tutte
straordinarie. Tintoretto ha incarnato,
come acutamente individuato da Hei-
nrich Wölfflin all’inizio del secolo
passato nei suoi Concetti fondamentali
della storia dell’arte, il ruolo del «de-
molitore degli schemi classici» per co-
struire un «flusso ininterrotto di for-
me» sorrette dal colore e dalla pen-
nellata, preconizzando in fondo le
scoperte dell’arte moderna.

nascimento, il Manierismo, la Contro-
riforma, sin quasi alle soglie del Ba-
rocco, interpretando e piegando ogni
volta la moda dell’ars pingendi al suo
genio. La monografia di Mario Dal

Attualmente accoglie seminaristi
provenienti da diverse
Chiese orientali cattoliche
per avviarli a un percorso
umano, intellettuale e spirituale

Tintoretto, «San Marco che libera lo schiavo» (1547-1548)

L’Institut français Centre Saint-Louis di Roma rende omaggio al suo fondatore, a quarant’anni dalla morte

Maritain l’inattuale

1956, il monastero di Cheveto-
gne ne accettò la responsabilità,
nondimeno con l’aiuto di altri
monasteri della confederazione
b enedettina.

Attualmente il Pontificio Col-
legio Greco accoglie seminaristi
provenienti da diverse Chiese
orientali cattoliche: melchiti, ita-
lo albanesi di Lungro e di Piana
degli Albanesi, ungheresi, rome-
ni, bulgari, serbi, ucraini, non-
ché greci provenienti dalle dio-
cesi latine della Grecia che di-
pendono dalla Congregazione
per le Chiese Orientali. Il colle-

gio è un seminario mag-
giore dove i semi-
naristi fanno un
percorso umano,
intellettuale e
spirituale nella
loro formazione e
nel discernimen-
to della volontà
del Signore per
ognuno di essi,
per arrivare a
una decisione e
risposta matura

ziò accanto, nel 1580, la fabbrica
di una chiesa che fu dedicata ap-
punto a sant’Atanasio, progetta-
ta e costruita dall’architetto Gia-
como della Porta. Costruzione
poi unita con un cavalcavia, nel
1623, al palazzo del Collegio
Greco. La facciata attuale del
Collegio Greco è stata edificata
nel 1768 da Clemente XIII.

Nel 1876 fu collocata all’inter-
no della chiesa la nuova icono-
stasi in muratura, in sostituzione
della precedente in legno, con
icone di Francesco Traballesi. I
primi rettori del collegio furono
religiosi di diversi ordini e anche
sacerdoti secolari latini. Il vero
direttore però fu da principio il
cardinale Giulio Antonio Santori.

Il 1° settembre 1586 col motu
proprio Cum ex antiqua, Sisto V

sidente scelto nel clero secolare
romano. Costui conservò la dire-
zione del collegio fino al 6 lu-
glio 1886, giorno in cui Leone
XIII, riservandosi di prendere de-
finitive misure sul regime del
collegio, risolse di affidarne inte-
rinalmente la direzione ai resur-
rezionisti, sotto la piena dipen-
denza del cardinale prefetto di
Propaganda quale protettore, e
del segretario della medesima
come presidente.

Propaganda Fide decise final-
mente di dare una direzione sta-
bile al collegio il 27 gennaio
1890, risolvendo di riconsegnar-
lo ai gesuiti, che lo avevano di-
retto per tanto tempo; e così av-
venne il 5 maggio seguente.

Nel 1897, Leone XIII p re n d e
contatto con l’abate primate dei

Seconda conferenza degli archivisti ecclesiastici europei

Per conservare e valorizzare

Inaugurazione
v e rd i a n a
per il Maggio
musicale fiorentino
Inaugurazione verdiana per il
Maggio Musicale Fiorentino. Sarà
il Don Carlo ad aprire il festival al
Teatro Comunale il 2 maggio.
Nell’anno in cui si ricordano i
duecento anni dalla nascita di
Giuseppe Verdi (1813-1901), il
Festival, che assieme al Coro
festeggia gli ottanta anni dalla
fondazione, propone uno dei
capolavori più imponenti a livello
drammaturgico del compositore di
Busseto. Per un’esecuzione in
forma di concerto sul podio
dell’Orchestra e del Coro del
Maggio Musicale Fiorentino salirà
Zubin Mehta. Il coro sarà
preparato da Lorenzo Fratini.
Massimo Giordano interpreterà il
ruolo che dà il titolo all’opera. Il
Festival continuerà il suo omaggio
a Verdi con la Messa di Requiem,
il 16 maggio, sempre con Mehta
alla direzione. E ancora al Teatro
della Pergola dal 17 giugno al 25
giugno con il Ma c b e t h affidato alla
bacchetta di James Conlon in un
nuovo allestimento di Graham
Vick. Sei in tutto le recite.

di SI LV I A GUIDI

Una conversione contagiosa, quella di Jac-
ques e di Raïssa Oumançoff Maritain; una
capacità di irradiare carità intellettuale e so-
vrabbondanza interiore che ha affascinato
parenti, amici, colleghi, lettori in tutto il
mondo come testimonia il lungo elenco di
battesimi scaturiti dall’incontro con Jacques
e Raïssa — una coppia che ha sempre scelto
di «correre ogni rischio» amando la verità in
ogni cosa e sopra ogni cosa — letto da Flo-
rian Michel (università Panthéon-Sorbonne)
durante l’incontro che si è svolto lunedì 29
aprile a Roma.

A quarant’anni dalla morte del suo fonda-
tore, l’Institut français Centre Saint-Louis ha
infatti reso omaggio a questa figura com-
plessa e ancora profondamente “inattuale”:
per Maritain ogni vita ha il suo baricentro
in Dio, e solo questo è autentica, solida ga-
ranzia di libertà per ognuno e concreto ripa-
ro dall’invadenza di ogni potere “umano,
troppo umano”. A ottantadue anni dall’usci-
ta di Religion et culture, l’umanesimo teocen-
trico del giovane studente deluso dallo
scientismo che aveva riscoperto l’amore per
la filosofia frequentando le lezioni di Ber-
gson continua a sfidare il dibattito filosofico
e la visione antropologica contemporanea,
tentata da mille riduzioni.

Su questo tema ha parlato il domenicano
Charles Morerod, vescovo di Losanna, Gine-
vra e Friburgo, già rettore della Pontificia

Università San Tommaso d’Aquino, in una
raffinata analisi delle strutture di pensiero
dell’ateismo marxista sovietico, che aveva
svuotato Dio delle sue prerogative divine at-
tribuendole all’uomo, e dell’idolatria con-
temporanea della scienza, che elimina la
possibilità stessa dell’esistenza di un Creato-
re riducendo la vita alla sua manifestazione
biologica.

L’incontro «Jacques Maritain, l’actualité
d’une pensée» è stato introdotto dall’amba-
sciatore di Francia presso la Santa Sede — e
dunque successore del filosofo e diplomatico
morto a Tolosa il 28 aprile 1973 — B ru n o
Joubert, e moderato dal direttore dell’Insti-
tut français, Nicolas Bauquet.

Lo storico Michel Fourcade (università
Montp ellier III) ha parlato della crescente
vitalità dei tanti “maritainismi" contempora-
nei, mentre Florian Michel ha citato ampi
stralci del carteggio con Yves René Simon,
discepolo di Maritain all’Institut Catholique
negli anni Venti, e uno degli assidui fre-
quentatori degli incontri di Meudon.

Contributi interessanti su aspetti meno
noti della vita del filosofo francese sono arri-
vati anche dalla platea: accanto a Roberto
Papini, il segretario de l’Institut internatio-
nal Jacques Maritain che ha sede a Roma,
c’erano il cardinale Georges-Marie Cottier,
teologo emerito della Casa Pontificia, e il
cardinale Paul Poupard, presidente emerito
del Pontificio Consiglio della Cultura e del

Pontificio Consiglio per il Dialogo interreli-
gioso.

Quando la Svizzera era minacciata dalle
truppe del Terzo Reich, ha raccontato Cot-
tier, le lettere di Maritain dagli Stati Uniti
erano un grande conforto e portavano con
loro un respiro di libertà, prezioso in
quell’epoca oscura.

Jacques Maritain

passò sotto la di-
retta dipenden-
za della sacra
c o n g re g a z i o n e

di Propagan-
da Fide, la
quale lo
governava

per mezzo
di un depu-
tato o pre-

Giovanni Battista Falda, «Sant’Atanasio dei Greci» (1667-1669)

alla chiamata del Signore per
vivere nella Chiesa, nella scelta
libera e impegnativa sia nel celi-
bato sia nel matrimonio, il sa-
cerdozio come dono del Signore
e servizio ai fratelli.

Percorso di formazione e cre-
scita umana nel quotidiano vive-
re nel collegio stesso; di forma-
zione e sviluppo intellettuale nel
fedele e spesso arduo cammino
dello studio nelle università ro-
mane; di formazione e progresso
spirituale nella fedele vita di
preghiera personale e comunita-
ria attraverso la tradizione bi-
zantina che si vive e si celebra
quotidianamente nel Collegio
Greco, nella frequentazione assi-
dua della Parola di Dio e dei sa-
cramenti.

Si è aperta il 29 aprile a Sassone
(Roma) la «Seconda conferenza
degli archivisti ecclesiastici euro-
pei» che si chiuderà il 1° maggio.
Nel saluto iniziale il presidente
dell’Associazione archivistica ec-
clesiastica, monsignor Gaetano
Zito, ha ricordato che nel 2002
nell’ambito del periodico conve-
gno tenutosi a Trento, è stata rea-
lizzata la prima conferenza euro-
pea delle associazioni archivisti-
che ecclesiastiche durante la quale
si registrò «la chiara percezione
della particolare attenzione al pa-
trimonio documentario, memoria
dell’evangelizzazione, depositato
nei nostri archivi». Quell’incon-
tro, ha aggiunto, ha dato maggior
stimolo a un lavoro orientato es-
senzialmente su due versanti:
«studiare le questioni attinenti al-
la scienza archivistica, dalla ge-

stione ordinaria all’ordinamento e
fruibilità della documentazione,
da conservare in modo e ambienti
idonei», e incoraggiare «la valo-
rizzazione del patrimonio docu-
mentario, imprescindibile per la
storia e la cultura del territorio
ma, in special modo, per la me-
moria delle comunità ecclesiali».
I lavori si sono aperti con il salu-
to del cardinale Gianfranco Rava-
si, presidente del Pontificio Con-
siglio della Cultura, e si conclu-
deranno con l’intervento del ve-
scovo Carlos Alberto Moreira de
Azevedo, delegato per i Beni cul-
turali ecclesiastici del medesimo
dicastero. Tra i partecipanti, an-
che l’arcivescovo Jean-Louis Bru-
guès, archivista e bibliotecario di
Santa Romana Chiesa, e il vesco-
vo Sergio Pagano, prefetto
dell’Archivio Segreto Vaticano.
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Incontro a Juba fra il presidente della Repubblica e il segretario generale del Wcc

Il ruolo dei cristiani
nel futuro del Sud Sudan

larmismi. Voglio assicurarvi che il
presidente è tranquillo così pure il
vice presidente. Non ci sono contra-
sti tra loro. Abbiamo anche sentito
che il nostro esercito, le nostre forze
di sicurezza, i nostri soldati erano
divisi, ma le voci sono senza fonda-
mento. La leadership del Paese — ha
concluso il presule — è intatta».

Chiesa e Stato
in Camerun
al servizio

del bene comune

I fondamentalisti islamici vogliono una più severa legge sulla blasfemia

Preoccupazioni delle minoranze religiose in Bangladesh

Documento preparatorio alla Settimana sociale dei cattolici italiani

Famiglia e lavoro
priorità della società

ROMA, 30. Libertà di educazione, fi-
sco giusto, lavoro, sviluppo: la dife-
sa della famiglia passa dalla costru-
zione di un buon vivere sociale. È
quanto si afferma nel documento
preparatorio della quarantasettesima
Settimana sociale dei cattolici italia-
ni in programma a Torino dal 12 al
15 settembre sul tema «La famiglia,
speranza e futuro per la società ita-
liana». Il testo è stato presentato
questa mattina, a Roma, dall’a rc i v e -
scovo di Cagliari, Arrigo Miglio,
presidente del Comitato scientifico e
organizzatore delle Settimane socia-
li, insieme a Luca Diotallevi e a
suor Alessandra Smerilli, rispettiva-
mente vice presidente e segretaria
del Comitato. Scopo del documento
— come ha ricordato introducendo
l’incontro con la stampa il sottose-
gretario della Conferenza episcopale
italiana e direttore dell’ufficio nazio-
nale per le comunicazioni sociali,
monsignor Domenico Pompili — è
quello di suggerire alcuni punti di
analisi e riflessione sui valori legati
alla famiglia, sulla enorme potenzia-
lità che essa rappresenta per tutta la
società e sui pericoli che deve af-
frontare nell’odierno contesto socia-
le. Nella convinzione, come è stato
già evidenziato nella «Lettera invi-
to», pubblicata dal Comitato l’8

febbraio scorso, che la valorizzazio-
ne della famiglia «costituisce un pi-
lastro fondamentale per costruire
una società civile davvero libera, a
cominciare dalla libertà religiosa e
da quella educativa; è dunque con-
dizione fondamentale per una socie-
tà dove i diritti di tutti siano real-
mente rispettati».

La speranza — scrive l’a rc i v e s c o v o
Miglio nella presentazione — è che
il documento preparatorio «possa
suscitare veramente fin da ora con-
fronto e approfondimento su quel
che sta avvenendo intorno alla fami-
glia, al di là di pregiudizi e ideolo-
gie, per cogliere le tante ragioni di
bene comune, condivisibili da molti,
ben oltre gli schieramenti e le posi-
zioni culturali e religiose».

In questo senso, dal presule è ar-
rivato anche l’auspicio che il nuovo
Governo possa concentrarsi fattiva-
mente su interventi importanti. «La
mia speranza — ha detto — è che i
temi della famiglia e del lavoro, che
alla fine sono un problema unico
nella contingenza attuale del nostro
Paese, siano davvero la priorità e
siano davvero un punto di incontro
per il bene comune».

Il documento è suddiviso in tre
parti. La prima riguarda la struttura
profonda della famiglia, al cui cen-

tro stanno la dignità della persona e
la sacralità della vita umana. La se-
zione successiva analizza il legame
tra la famiglia e la società, con la
prima che rappresenta la cellula
fondamentale e il modello della se-
conda. La terza parte evidenzia l’in-
treccio strettissimo tra la famiglia e
le dimensioni del lavoro e dell’eco-
nomia. Il denominatore comune è
che «il prendersi “cura” è indispen-
sabile nel costruire la buona vita co-
mune». Infatti — come è scritto
nell’introduzione del documento —
«siamo chiamati a prenderci cura e
ad avvalerci delle istituzioni del vi-
vere sociale, nei diversi ambiti: li-
bertà di educazione, fisco giusto,
educazione al lavoro e allo sviluppo,
prendersi cura delle fragilità dentro
la famiglia e nella società per un
welfare che sia veramente tale, abi-
tare il tempo e lo spazio trasforman-
do la città. Tutte queste dimensioni
della concreta quotidianità della vita
di famiglia mostrano la verità e la
fecondità generativa della indicazio-
ne che la questione sociale è diven-
tata radicalmente questione antro-
pologica». Non solo perché oggi
«esistono possibilità inedite di ma-
nipolazione della vita», ma anche
«perché prendersi cura della perso-
na nella sua interezza e prendersi
cura della società non sono due di-
stinte azioni: l’una ha il suo senso
nell’altra». Inoltre, «difendere la fa-
miglia è uno dei modi privilegiati
per concretizzare oggi l’opzione pre-
ferenziale per i poveri, come ha af-
fermato in un intervento alla Caritas
argentina, nel 2009, l’attuale Ponte-
fice e, se non c’è la scelta preferen-
ziale per i poveri, non c’è autentico
lavoro di promozione e liberazione.
La Chiesa chiede gesti concreti, evi-
tando paternalismi e facendosi com-
pagna del cammino dei poveri».

In questa ottica, s’inserisce anche
la richiesta di un sistema di welfare
e di fiscalità che tenga conto del co-
siddetto “quoziente familiare”: «A
differenza di quanto avviene nella
quasi totalità dei Paesi europei, in
Italia il sistema fiscale sembra rite-
nere che la capacità contributiva
delle famiglie sia influenzata in mi-
sura irrilevante dalla presenza dei fi-
gli a carico».

I vescovi degli Stati Uniti esortano il Congresso a ponderare le scelte in materia di bilancio

Tagli sì ma non a danno dei poveri

YAOUNDÉ, 30. Armonizzare le re-
lazioni tra la Chiesa e lo Stato in
Camerun con il coinvolgimento
di tutti. Questo, in sintesi,
l’obiettivo di monsignor Samuel
Kleda, arcivescovo di Douala e
neo presidente della Conferenza
episcopale del Camerun, la cui
elezione è avvenuta nei giorni
scorsi durante la trentottesima as-
semblea plenaria dei vescovi,
svoltasi nella capitale Yaoundé.

«Considero la mia elezione —
ha dichiarato il presule al sito
www.leffortcamerounais.com —
come un servizio che i fratelli ve-
scovi hanno voluto affidarmi. Ciò
vorrà dire coordinare tutti i servi-
zi della Conferenza episcopale,
parlare a nome dei vescovi, ga-
rantire l’unità e mettere in atto
tutto ciò che è necessario per
predicare il Vangelo in Camerun.
Inoltre, c’è la necessità di garan-
tire l’unità di tutte le istituzioni
della nazione. Il nostro dovere
come vescovi — ha proseguito
Kleda — è quello di essere servi-
tori della Parola di Dio. I miei
fratelli vescovi, affidandomi que-
sto compito, mi hanno chiesto di
lavorare insieme».

In merito alle relazioni tra la
Chiesa cattolica e lo Stato, l’a rc i -
vescovo di Douala ha sottolinea-
to che «è molto importante che
tutti noi parliamo il linguaggio
della verità, dato che tutti stiamo
lavorando per il benessere della
popolazione. Siamo al servizio
dei nostri fratelli e anche loro so-
no al servizio della nazione. Co-
me dice il Vangelo, questa re-
sponsabilità deve essere conside-
rata essenzialmente come un ser-
vizio. Pertanto — ha concluso il
presidente della Conferenza epi-
scopale — tutti dobbiamo rendere
servizio e lavorare insieme per ca-
pire in che modo vogliamo mi-
gliorare il nostro Paese».

All’assemblea plenaria ha preso
parte, tra gli altri, il cardinale
Christian Wiyghan Tumi, arcive-
scovo emerito di Douala.

WASHINGTON, 30. Un’esortazione al
Congresso degli Stati Uniti affinché
valuti attentamente le decisioni in
materia di bilancio, prestando mag-
giore attenzione alla vita e alla di-
gnità umana e dando priorità agli
ultimi e ai più deboli, è stata espres-
sa in una lettera dal presidente della
Commissione episcopale per la giu-
stizia e lo sviluppo umano, monsi-
gnor Stephen Edward Blaire, vesco-
vo di Stockton, e dal presidente del-
la Commissione episcopale per la
giustizia e la pace internazionale,
monsignor Richard Edmund Pates,
vescovo di Des Moines.

Nel documento — inviato al Sena-
to e alla Camera dei rappresentanti
— i presuli si sono detti preoccupati
per i tagli previsti dalla manovra di
bilancio 2014. A oggi, infatti, non vi
è alcun accordo tra democratici e re-
pubblicani per evitare il s e q u e s t e r, il
taglio automatico cioè di 85 miliardi
di dollari alla spesa federale. Il pre-
sidente Barack Obama ha affermato
nei giorni scorsi che la manovra por-
terà alla perdita di 750.000 posti di
lavoro. Il numero uno della Casa
Bianca ha proposto al Congresso un
bilancio da 3.770 miliardi di dollari,
il 6 per cento in più rispetto al 2013,
con l’obiettivo di sostenere un’eco-
nomia in affanno e un mercato occu-
pazionale ancora in crisi. Per Obama
l’incremento del budget è imputabile
ai tagli automatici innescati dal se-
quester e alle nuove risorse da desti-
nare al potenziamento dell’i s t ru z i o n e
e delle infrastrutture. Un bilancio
che cerca di rafforzare la classe me-
dia e di rilanciare l’economia statuni-
tense.

Secondo i vescovi Blaire e Pates,
le riduzioni proposte ai programmi
assistenziali sono profondamente
preoccupanti, anche perché le crisi
umanitarie sono in aumento, come
in Siria. «Il Congresso — si legge
nella lettera dei presuli — dovrebb e
respingere i tagli sull’assistenza me-
dica destinata alle popolazioni vul-
nerabili».

Riguardo la manovra di bilancio
proposta dal presidente degli Stati
Uniti, i rappresentanti dell’episcopa-
to hanno espresso vicinanza e preoc-
cupazione «per le persone che vivo-
no nelle aree più povere del mondo,
soprattutto per i bambini e le fami-
glie». Chiedono maggiori investi-
menti per la prima infanzia, incentivi
al reddito e il taglio permanente del-
le tasse per chi ha bambini; inoltre
avvertono che le riforme «Medica-
re», «Medicaid» e «Social Security»
non devono servire ad aumentare le
difficoltà economiche delle famiglie.

I presidenti della Commissione
episcopale per la giustizia e lo svi-
luppo umano e della Commissione
episcopale per la giustizia e la pace
internazionale sono sì d’accordo con
il Congresso per la riduzione del de-
ficit del Paese, ma questo non deve
gravare sulle persone in difficoltà e

sulle fasce più deboli. «Non voglia-
mo criticare la manovra di bilancio
— hanno sottolineato nella lettera —
ma attirare l’attenzione sui bisogni
umani fondamentali. I tagli alla spe-
sa non devono riguardare quella fa-
scia di popolazione che vive in con-
dizioni di estrema povertà non solo
negli Stati Uniti, ma nel resto del
mondo. Occorre creare una “gabbia
di protezione” per tutti i nostri fra-
telli e le nostre sorelle in patria e
all’estero e questo richiede un sacrifi-
cio che deve essere condiviso da tut-
ti. Ciò comporta la raccolta di risor-
se adeguate, l’eliminazione di inutili
spese militari e la programmazione a
lungo termine dei costi di assicura-
zione sanitaria e di programmi per la
pensione. Come pastori — p ro s e g u o -
no i vescovi — ricordiamo che queste
scelte possono sembrare meramente
di natura economica e politica e in-

vece hanno chiare conseguenze mo-
rali e umane».

Al riguardo, Blaire e Pates sugge-
riscono ai membri del Congresso di
Washington di valutare attentamente
ogni decisione in materia di bilancio
salvaguardando la vita umana e la
dignità e dando priorità alle esigenze
di coloro che hanno fame, non han-
no un tetto per dormire e sono sen-
za lavoro.

Secondo i vescovi statunitensi, «il
Governo e le altre istituzioni hanno
una responsabilità condivisa per la
promozione del bene comune di tut-
ti i cittadini, soprattutto per i lavora-
tori precari e per le famiglie che lot-
tano quotidianamente per vivere con
dignità in tempi economicamente
difficili».

Infine, pur riconoscendo i neces-
sari tagli che il Paese dovrà affronta-
re per una riduzione delle spese, i

vescovi sono altrettanto consapevoli
che l’aumento del reddito delle fami-
glie è una componente necessaria. E
ricordano che «la nostra comunità
cattolica difende i non nati, dà da
mangiare agli affamati, crea rifugi
per i senzatetto, educa i giovani e si
prende cura dei malati, sia in patria
che all’estero. Il Congresso degli
Stati Uniti dovrebbe garantire finan-
ziamenti cospicui per la lotta all’hiv
e all’aids, per la salute materna e in-
fantile, e altri programmi di sviluppo
umanitari. Il Catechismo della Chie-
sa cattolica — concludono Blaire e
Pates — insegna che una delle re-
sponsabilità del potere pubblico è
quella di promuovere il bene comu-
ne, e che bisogna rendere accessibile
a tutti ciò che è necessario per con-
durre una vera vita umana: cibo, ve-
stiti, salute, lavoro, educazione».

DACCA, 30. Tensione sempre più al-
ta in Bangladesh dove gruppi fon-
damentalisti islamici premono per
l’approvazione di una nuova e più
severa legge sulla blasfemia. Secon-
do quanto riferisce l’agenzia Fides,
il gruppo Hefazat-e-Islam — che già
all’inizio di aprile aveva promosso
una grande manifestazione di piaz-
za — ha lanciato un ultimatum al
Governo, intimando di approvare il
cosiddetto «Documento con tredici
richieste» entro oggi, 30 aprile. Se
non accadrà, il 5 maggio il gruppo
terrà una nuova manifestazione nel-
la capitale trasformandola in un
«assedio a Dacca».

La normativa in questione contie-
ne al suo interno numerosi provve-
dimenti di taglio fondamentalista
islamico: la pena di morte per

chiunque sia colpevole di blasfemia
verso la religione musulmana; il di-
vieto alle donne di lavorare con gli
uomini; l’obbligo dell’educazione
islamica.

La sfida rivolta alle istituzioni (il
Governo ha già espresso la sua con-
trarietà al provvedimento) preoccu-
pa le minoranze religiose, come
quella cristiana e quella buddista,
che nei mesi scorsi hanno subito atti
intimidatori. «In questo periodo —
ha detto il vescovo di Chittagong,
monsignor Moses M. Costa — la
questione della sharia è balzata
all’attenzione dell’opinione pubbli-
ca, ma molti degli stessi musulmani
vogliono uno Stato laico. Solo alcu-
ni gruppi la promuovono con
forza».

JUBA, 30. Apprezzamento per il ruo-
lo e il contributo offerto dalle Chie-
se cristiane per la nascita dello Stato
del Sud Sudan è stato espresso dal
presidente della Repubblica, Salva
Kiir Mayardit, durante un incontro
con il segretario generale del World
Council of Churches (Wcc), reve-
rendo Olav Fykse Tveit, svoltosi nei
giorni scorsi nella capitale Juba.

Il capo dello Stato, nell’e l o g i a re
le organizzazioni cristiane per l’im-
pegno profuso nel fornire assistenza
umanitaria durante le fasi del con-
flitto, ha annunciato numerosi pro-
getti, tra cui la realizzazione di alcu-
ni ospedali e strutture di emergenza.
«Dopo l’indipendenza del Sud Su-
dan — ha sottolineato Kiir Mayardit
— sono state soprattutto le Chiese
ad aver avuto la capacità di unire le
persone e di aiutare le comunità a
ricostruire il Paese. Nel Paese tutte
le comunità religiose, tra cui quella
cristiana, possono lavorare libera-
mente, e il loro contributo per il mi-
glioramento sociale è ben accolto».

Il reverendo Tveit ha garantito al
presidente l’impegno delle Chiese
per la giustizia e la pace nel Sud
Sudan: «La fiducia nelle Chiese e
nei loro leader — ha detto — è una
grande risorsa per la guarigione e la
pace nel Paese e della sua gente».
Nel ricordare le sfide affrontate dal-
la popolazione e dalle comunità cri-
stiane del Sudan e del Sud Sudan,
il segretario generale del Wcc ha
sottolineato che «le Chiese sudanesi
devono impegnarsi a lavorare per la
pace, nonostante le divisioni. Le
Chiese stanno portando avanti i va-
lori dei diritti umani, la democrazia
e la riconciliazione. Sosteniamo con
forza tali processi e ricordiamoli nel-
le nostre preghiere».

L’auspicio del Consiglio ecumeni-
co delle Chiese è quello di accom-
pagnare il lavoro degli operatori in
Sud Sudan teso a superare le conse-
guenze del conflitto, sostenendo gli
sforzi per una pace duratura. «Il
concetto di una pace giusta — ha
proseguito il segretario generale del
Wcc — sta a cuore alla Chiesa e di-
venta ancora più significativo nel
contesto del Sud Sudan. Qui la sfi-
da di bilanciare la giustizia con la
pace significa per le Chiese contri-
buire a costruire una nuova vita per

le comunità, dopo un periodo di
lunghi conflitti».

Durante il suo soggiorno a Juba,
Tveit ha incontrato numerosi rap-
presentanti delle comunità cristiane
in Sud Sudan. In particolare, ha
avuto dei colloqui con l’a rc i v e s c o v o
di Juba, monsignor Paulino Lukudu
Loro, e con i responsabili del Sudan
Council of Churches (Scc), guidati
dal reverendo Mark Akec Cien, se-
gretario generale, dal vescovo Mi-
chael Taban Toro, presidente del
Scc, e dal responsabile per le rela-
zioni ecumeniche, reverendo Emma-
nuel Ludovicus.

Intanto, nei giorni scorsi, i rap-
presentanti cristiani in Sud Sudan —
riferisce l’agenzia Fides — hanno
chiesto un chiarimento sulle appa-
renti tensioni tra i vertici dello Stato
dopo che un mese fa il presidente
Kiir Mayardit aveva ritirato la dele-
ga di alcuni poteri conferiti al vice
presidente Riek Machar. Da allora
si sono susseguite voci incontrollate
su una spaccatura tra i due leader
del Paese. Una delegazione di espo-
nenti delle principali confessioni cri-
stiane, guidata da monsignor Luku-
du Loro, si è incontrata con il presi-
dente e il vice presidente in un mee-
ting a porte chiuse per ottenere rag-
guagli sulla situazione. Al termine
dell’incontro l’arcivescovo di Juba
ha detto ai giornalisti che le voci
circolate nei giorni scorsi avevano
suscitato allarme nei leader della
Chiesa cattolica. «Abbiamo sentito
che Kiir Mayardit e Riek Machar
erano in lotta, in pericolo, in diffi-
coltà, in disaccordo. Questo natural-
mente ha turbato tutti noi come cit-
tadini. L’incontro — ha proseguito —
ha permesso di dissipare dubbi e al-

Manifestazione a Dacca a favore di una nuova legge sulla blasfemia (Reuters)
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Visita del cardinale Leonardo Sandri al monastero russo della Dormizione a Roma

La preghiera silenziosa
per l’unità dei cristiani

Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano
l’arcidiocesi italiana di Capua e
la diocesi panamense di Santiago
de Veraguas.

Salvatore Visco
arcivescovo di Capua

(Italia)

Nato a Napoli il 28 luglio
1948, ha compiuto gli studi nel
seminario minore di Pozzuoli e
successivamente nel seminario
maggiore di Napoli come alunno
della Pontificia Facoltà Teologica
dell’Italia Meridionale, sezione
San Tommaso (Capodimonte). È
stato ordinato sacerdote il 14
aprile 1973. Dopo l’o rd i n a z i o n e
sacerdotale ha ricoperto i seguen-
ti uffici e ministeri: vicario par-
rocchiale di Maria SS. Desolata
in Bagnoli (1973-1984); docente
di religione presso la scuola pub-
blica (1974-1994); parroco della
chiesa di Mater Domini (1985-
1993); direttore dell’ufficio liturgi-
co diocesano (1985-1994); delega-
to vescovile per il diaconato per-
manente e responsabile diocesa-
no per i ministeri (1985-1995); vi-
cario generale della diocesi di
Pozzuoli e decano del capitolo
della chiesa cattedrale di Pozzuo-
li (1994-2007). Eletto alla sede ve-
scovile di Isernia-Venafro il 5
aprile 2007, ha ricevuto l’o rd i n a -
zione episcopale il 2 giugno suc-
cessivo. Attualmente è vicepresi-
dente della Conferenza episcopa-
le abruzzese-molisana.

Audilio
Aguilar Aguilar

vescovo di Santiago
de Veraguas

( Pa n a m a )

Nato il 4 agosto 1963 in Caña-
zas, diocesi di Santiago di Vera-
guas, ha compiuto gli studi filo-
sofici e teologici nei seminari
maggiori di Guayaquil (Ecuador)
e di San José (Costa Rica). Ha
ottenuto la licenza in diritto ca-
nonico presso la Pontificia Uni-
versità Lateranense di Roma. È
stato ordinato sacerdote il 4 ago-
sto 1990 e incardinato nella dio-
cesi di Santiago de Veraguas.
Durante il suo ministero sacerdo-
tale è stato direttore spirituale nel
seminario minore diocesano San
Liborio, parroco di San Franci-
sco Javier in Cañazas, formatore
e professore nel seminario mag-
giore San José di Panama, segre-
tario aggiunto della Conferenza
episcopale di Panama, giudice
del tribunale ecclesiastico di Pa-
nama, parroco di San Isidro La-
brador in Soná e parroco di San
Miguel Arcàngel in Atalaya. Il 18
giugno 2005 è stato nominato ve-
scovo di Colón - Kuna Yala e il
6 agosto 2005 ha ricevuto l’o rd i -
nazione episcopale. Dal 2010 è
vicepresidente della Conferenza
episcopale di Panama.

Lutti nell’episcopato

Tweet di @Pontifex

La gioia
di essere discepoli
«Abbiamo fiducia nell’azione
di Dio! Con Lui possiamo fare
cose grandi; ci farà sentire la
gioia di essere suoi discepoli».
È il testo del tweet con il quale
Papa Francesco sull’account
@Pontifex riprende la mattina
di martedì 30 l’appello lanciato
nel corso della messa per i
cresimandi di domenica, invi-
tando i cristiani alla testimo-
nianza.

Icona della dormizione della Madre di Dio

Sabato a Santa Maria Maggiore

Il rosario
del Papa

Sabato 4 maggio, alle 18, il ve-
scovo di Roma presiederà la
recita del rosario nella basilica
papale di Santa Maria Mag-
giore. Ne dà notizia l’Ufficio
delle Celebrazioni Liturgiche
del Sommo Pontefice. È la se-
conda visita di Papa Francesco
alla basilica liberiana, dopo
quella compiuta il 14 marzo,
all’indomani della sua elezione.

Il cardinale Leonardo Sandri, prefet-
to della Congregazione per le Chiese
Orientali, nella solennità dell’An-
nunciazione del Signore si è recato
in visita al monastero russo della
Dormizione della Madre di Dio, in
via della Pisana, a Roma in occasio-
ne dell’arrivo di alcune aspiranti alla
vita monastica in questi mesi. Il car-
dinale prefetto, che era accompagna-
to dal sotto-segretario monsignor
Maurizio Malvestiti e da alcuni Offi-
ciali del dicastero, ricordando i suoi
predecessori, si è intrattenuto con le
monache, ponendosi in ascolto del
loro cammino vocazionale. Egli ha
rivolto parole di gratitudine per la
scelta di offrire la vita in totale con-
sacrazione al Signore, testimoniando
la grande ricchezza della tradizione
monastica orientale nel cuore della
Chiesa di Roma, chiamata a presie-
dere nella carità a tutte le Chiese, e
offrendo in modo particolare la pro-
pria preghiera secondo le intenzioni
del Pastore universale, il Santo Padre
Papa Francesco. La certezza, espres-
sa nelle parole del porporato, è che
tale intercessione sosterrà la vita di
tutte le Chiese Orientali Cattoliche,
non di rado provate da sofferenze e
persecuzione, come pure sarà prezio-
so aiuto nel cammino verso la ricon-
ciliazione e l’unità con tutti i fratelli
cristiani. La comunità, che in passa-
to si è sostenuta grazie alla scrittura
di icone e alla realizzazione di para-
menti per vescovi e sacerdoti, inten-
de riavviare le attività dei laboratori.
Anche per tal motivo, ma soprattut-
to per garantire adeguata accoglien-
za alle monache, si stanno studiando
alcuni interventi di manutenzione e
sistemazione degli spazi interni ed
esterni, sotto la responsabilità della
Congregazione per le Chiese Orien-
tali, alla cui giurisdizione appartiene
l’Uspenskij, che già usufruisce della
presenza di un cappellano per le ce-
lebrazioni e il sostegno alla vita spi-
rituale.

La cura pastorale, la lungimiranza,
l’apertura di mente e di cuore e la
speciale attenzione verso l’O riente
cristiano dei Sommi Pontefici emer-
gono in modo particolare in Papa
Pio XI, Achille Ratti, il quale, con
ispirata sapienza e chiaroveggenza,
per le imperscrutabili vie di Dio, tra
le svariate opere istituite a Roma per
i cristiani orientali fondò il Pontifi-
cio Collegio Russicum il 15 agosto
1929. Da quella radice è sbocciato in
seguito un altro virgulto: il monaste-
ro della Dormizione di Maria –
Uspenskij (in slavo), inaugurato uffi-
cialmente il 15 dicembre 1957, per de-
siderio e impegno dell’allora Segre-
tario della Congregazione Orientale
cardinale Eugenio Tisserant e grazie
alla dedizione dei padri Gesuiti.

Il francese padre Philipe de Régis,
secondo rettore del Russicum, dopo
lo slovacco Vendelin Javorka (nomi-
nato primo rettore del Russicum dal
Pontefice in persona), fu in seguito
inviato in Sud America, assegnato
alla cura pastorale dei russi della
diaspora. Proprio lui ispirò madre
Junia Hintz, al tempo carmelitana
scalza nel monastero di La Plata in
Argentina, a fondare un monastero
di rito bizantino-slavo, un sogno che
ella aveva coltivato fin dalla sua en-
trata nel Carmelo di rito latino. Il
Signore le aveva donato un grande
talento artistico che impiegò nella
scrittura delle icone diventando l’an-
tesignana dell’iconografia in Italia,
quando quest’arte era pressoché sco-
nosciuta. Madre Junia trascorse gli
ultimi dieci anni della sua vita come

eremita nella piccola casa nel giardi-
no del monastero.

Di tante questioni spirituali e pra-
tiche riguardanti la fondazione si oc-
cupò padre Teofilo Horacek, allora
rettore del Russicum, il quale comin-
ciò a ricercare e a visitare alcune reli-
giose di origine russa che si trovava-
no in monasteri o congregazioni lati-
ne. Si pensava con ciò di avviare per
esse una vita monastica più consona
alle loro origini e mentalità. All’ini-
zio del 1956 cinque suore, dal Bel-
gio, dalla Germania e dalla Francia,
vennero a Roma per incontrare alcu-
ni ecclesiastici favorevoli alla nuova
fondazione, che ne illustrarono il
progetto. Si operò così la reciproca
conoscenza e la riflessione sulla fon-
dazione proposta. Venne adattata a
monastero una casa colonica posta
su di una proprietà acquistata a tale
scopo dal cardinale Tisserant in via
della Pisana 342.

Tra le fondatrici c’era madre Mo-
rosoff, al tempo suora infermiera
delle figlie della Carità di san Vin-
cenzo de’ Paoli, la quale giunse a
Roma dal Belgio all’inizio di ottobre

la piccola comunità fin dal 1959 e in
seguito nominata a vita.

Il monastero della Dormizione
della Madre di Dio, sorto negli anni
duri del comunismo e di persecuzio-
ne della Chiesa oltre la «cortina di
ferro», ebbe inizio con la benedizio-
ne di Papa Pio XII, per aiutare, attra-
verso la preghiera e il sacrificio, la li-
berazione e la rinascita spirituale
delle terre martoriate dell’est euro-
peo, soprattutto la Russia. Il Ponte-
fice, che era stato ordinato vescovo
da Benedetto XV il 13 maggio 1917,
cioè in coincidenza con la prima ap-
parizione di Maria a Fátima dove el-
la chiese preghiera e penitenza per
la conversione della Russia, in una
udienza allo stesso cardinale Tisse-
rant, l’11 aprile 1956, diede il consen-
so per l’erezione in Roma di un mo-
nastero femminile russo «per impe-
trare la clemenza di Dio Onnipoten-
te verso le genti russe».

Le monache con l’offerta della lo-
ro vita desideravano contribuire ai
cambiamenti epocali avvenuti in
Urss e nei Paesi satelliti con la libe-
razione dal giogo della dittatura

Mosca e della commissione del santo
Sinodo per le relazioni ecumeniche.
Egli morì tra le braccia di Giovanni
Paolo I, al quale aveva portato le fe-
licitazioni della Chiesa ortodossa
russa per la sua elezione a Sommo
Pontefice. Il Papa lo benedì insieme
al metropolita ortodosso Lev, attuale
arcivescovo di Novgorod, che lo ac-
compagnava. Le monache andarono
in Vaticano e vegliarono la sua salma
tutta la notte.

L’attuale patriarca di Mosca Kirill
I, discepolo del metropolita Niko-
dim, ha conosciuto il monastero da
giovane sacerdote. Alla notizia della
morte dell’igumena madre Ekaterina,
ha mandato una lettera di condo-
glianze assieme ad altri 3 metropoliti
russi ortodossi, tra i quali il metro-
polita Juvenalij, pastore dell’e p a rc h i a
di Mosca, molto vicino al monastero

da quando era a Roma come delega-
to fraterno al concilio Vaticano II, e
il metropolita di Minsk Filaret, esar-
ca patriarcale per la Bielorussia, che
ha espresso così il suo apprezzamen-
to: «Nel corso della sua vita madre
Ekaterina è stata un esempio di cari-
tà verso Dio e verso il prossimo. As-
secondando ardentemente la chiama-
ta dell’Autorità ecclesiastica alla pre-
ghiera per i suoi connazionali e per
la Russia, la madre ha trasformato il
monastero in un angolo accogliente
per i russi nella lontana terra roma-
na. La ricca attività del monastero,
guidato da madre Ekaterina, ha aiu-
tato i cristiani d’Occidente a incon-
trare la profondità e la bellezza della
tradizione ortodossa, suscitando ri-
spetto sia da parte del mondo catto-
lico come di quello ortodosso. Il
Signore che ha concesso a madre
Ekaterina di vivere una lunga vita
conceda il riposo alla sua serva nelle
dimore dei giusti e l’eterna sua me-
moria».

La Chiesa nei Paesi dell’O riente
cristiano continua a portare la sua
croce con fatica ed eroismo fino allo
spargimento di sangue. Le monache
nel loro sforzo di vivere una vita
monastica seguendo gli antichi inse-
gnamenti del monachesimo d’O rien-
te, culla dell’esperienza monastica,
desiderano continuare la loro missio-
ne con la speciale dedizione alla pre-
ghiera e al sacrificio offerti per la li-
bertà di fede e di coscienza, per un
fiorente apostolato e missione della
Chiesa, in modo particolare per
quella vigna del Signore che spazia
dall’est europeo e la Russia, al Me-
dio Oriente fino all’India. Questi
cristiani, nel loro profondo anelito di
pace, si trovano spesso a vivere in
terre purtroppo martoriate da guerre
e persecuzioni e ancor oggi speri-
mentano il dramma della divisione
dalla Sede di Pietro e dal Pastore
universale della Chiesa. Questa è an-
che l’esortazione ricevuta dal Santo
Padre Francesco nell’Angelus del 15
aprile 2013: «Preghiamo in modo
particolare per i cristiani che soffro-
no persecuzione; in questo tempo ci
sono tanti cristiani che soffrono per-
secuzione, tanti, tanti, in tanti Paesi:
preghiamo per loro, con amore, dal
nostro cuore. Sentano la presenza vi-
va e confortante del Signore Risor-
to». La Santissima Madre di Dio nel
mistero della sua Dormizione aiuti le
monache a essere quel canale attra-
verso il quale può passare la grazia
divina, la linfa vitale dispensatrice di
vita senza la quale ogni opera apo-
stolica della Chiesa rimane sterile.

del 1957. Il 7 ottobre si celebrò la
prima divina liturgia al Russicum
nella cappella di santa Teresa del
Bambin Gesù, patrona della Russia.
Amava la vita di consacrazione pres-
so le figlie della carità e le costò
molto doverle lasciare per venire a
fondare il monastero a Roma. Fu da
parte sua un puro atto di obbedien-
za alla Chiesa e ai superiori ma, una
volta che lo ebbe fatto, non si voltò
mai indietro e affrontò ogni difficol-
tà ripetendo il suo «fiat» ogni gior-
no, soprattutto nei difficili anni del
suo nascere.

Il 14 dicembre 1957, quando i loca-
li furono pronti ad accoglierle, le
suore si riunirono al monastero e il
15 dicembre 1957 veniva celebrata la
prima liturgia. Il 16 marzo 1958, as-
sieme a madre Hintz e altre due suo-
re, emise la consacrazione di rjasofo-
ra (voti temporanei) e l’8 settembre
1959 la consacrazione del piccolo
schema (voti perpetui) prendendo il
nome di Ekaterina. Fu superiora del-

te. Da oltre cinquant’anni tale pre-
ghiera continua ininterrotta. Il mo-
nastero è stato sempre considerato
un’isola russa dalla quale sono pas-
sati studenti, presbiteri, monaci e
monache russe e si sono sentiti come
a casa.

Tra i prelati passati in visita nel
corso degli anni, si deve ricordare il
metropolita Nikodim, arcivescovo di
Leningrado e Novgorod, presidente
del Dipartimento delle Relazioni ec-
clesiastiche estere del Patriarcato di

ateo-comunista, ma
rimane estremamente
attuale l’intenzione
di preghiera comple-
mentare a quella del-
la rinascita spiritua-
le, cioè l’unità della
Chiesa, la vitale que-
stione del dialogo
ecumenico soprattut-
to con la Chiesa or-
todossa, un’aspira-
zione che da sempre
è stata nel profondo
del cuore delle mo-
nache russe del mo-
nastero. L’amore per
la loro Chiesa d’ori-
gine e quello per il
Vicario di Cristo, il
Papa di Roma, dal
cui volere era sorto
il monastero, rappre-
sentarono due fiam-
me sempre accese
nei loro cuori. La li-
turgia del monaste-
ro, come il cardinale
Tisserant aveva desi-
derato, fu secondo il
rito bizantino, sem-
pre compiuta in co-
munione con il Ve-
scovo di Roma che,
nell’ufficio quotidia-
no di preghiera, vie-
ne menzionato 7 vol-

Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice

Domenica 5 maggio
Santa Messa celebrata

dal Santo Padre Francesco

INDICAZIONI
Il 5 maggio 2013, VI Domenica di Pasqua, alle ore 10, sul Sagrato della Basi-
lica Vaticana, il Santo Padre Francesco celebrerà la Santa Messa per i mem-
bri delle Confraternite di tutto il mondo, giunti pellegrini a Roma in occa-
sione dell’Anno della Fede.

Per la circostanza, l’Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pon-
tefice comunica quanto segue:

Concelebreranno con il Santo Padre tutti coloro che sono stati indicati dal
Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione. Essi,
muniti di apposito biglietto e portando con sé amitto, camice, cingolo e sto-
la bianca, vorranno trovarsi presso il Braccio di Costantino, alle ore 9, per
indossare le vesti sacre.

Città del Vaticano, 30 aprile 2013.

Mons. GUID O MARINI
Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

Giovanni Paolo II incontra le monache del monastero russo di Roma nel dicembre 1981

Sabato 27 aprile scorso è deceduto
sua Eccellenza monsignor Aloysius
Jin Luxian, S.I., di anni 96, vescovo
coadiutore di Shanghai (Cina Con-
tinentale).

Il presule era nato il 20 giugno
1916 nel distretto di Nanshi della
città di Shanghai. Nel settembre
1926 iniziò a frequentare gli studi
primari nel collegio di Sant’Ignazio;
poi, nel 1932, venne accolto nel se-
minario del Sacro Cuore di Gesù e
successivamente nel seminario mag-
giore del Sacro Cuore di Maria. At-
tratto dalla spiritualità e dalla vita
della Compagnia di Gesù, nel 1938
iniziò il noviziato e l’8 settembre
1940 emise i primi voti religiosi.
Terminati gli studi di filosofia e di
teologia a Xianxian (Hebei), il 19
maggio 1945 fu ordinato sacerdote
nella cattedrale di Shanghai.

Tra il 1947 e il 1948 completò la
sua formazione religiosa a Parigi,
quindi dal 1948 al 1950 frequentò la
Pontificia Università Gregoriana a
Roma, dove conseguì la laurea in
teologia. Durante le vacanze estive
si recava in Germania, Francia e In-
ghilterra per apprendere le varie lin-
gue. Con l’avvento della Repubbli-
ca Popolare Cinese, nel 1950 fu ri-
chiamato in patria e, a seguito degli
avvenimenti politici del tempo e
dell’espulsione dei gesuiti stranieri,
nel 1951 fu nominato rettore tempo-
raneo del seminario regionale di
Xuhui (Shanghai).

Il reverendo Jin Luxian fu arre-
stato la notte dell’8 settembre 1955 e
sottoposto a lunghi interrogatori,
che si conclusero con un processo
nel 1960: egli fu condannato a 18
anni di prigione, più 9 di rieduca-
zione. Dal 1963 al 1967 fu detenuto
nella prigione di Qincheng (Pechi-
no), dove, a motivo della sua note-
vole conoscenza delle lingue stra-
niere, fu inserito in un gruppo di
detenuti traduttori, che lavoravano
a favore dello Stato. Nel 1967 fu
trasferito nel centro rieducativo di
Fushun e nel 1973 in quello di Qin-
cheng, dove rimase fino al 1975. Fu
poi inviato in un campo di lavoro
nello Henan e nuovamente impri-
gionato dal 1979 al 1982: venne rila-
sciato dopo 27 anni di detenzione.

Nel 1982 gli fu concesso di riapri-
re il seminario a Sheshan. Nel 1985
il reverendo Jin Luxian accettò di
essere consacrato vescovo per la
diocesi di Shanghai, ma senza ap-
provazione pontificia. Approvazione
che ottenne una quindicina d’anni
dopo, divenendo vescovo coadiuto-
re di Shanghai, dopo aver manife-
stato la sua fedeltà al Papa e aver
chiesto perdono per la sua ordina-
zione illegittima.

Il presule è stato una personalità
chiave nella storia della Chiesa cat-
tolica in Cina degli ultimi 50 anni.
Fu un uomo di grande cultura. La
sua preparazione, i suoi studi in

Italia, la padronanza di diverse lin-
gue europee e la sua umana simpa-
tia gli permisero di tenere sempre
contatti con varie personalità e di
godere la stima e il rispetto di mol-
ti.

Sotto la guida del vescovo Alo-
ysius Jin Luxian, la diocesi di Shan-
ghai ha avuto un grande sviluppo.
L’impegno pastorale del presule è
stato imponente, modernizzando
sotto vari aspetti la diocesi e cercan-
do di mantenerla sotto la guida dei
pastori, avvalendosi a tal fine anche
della stima in cui lo tenevano le au-
torità civili. Ebbe particolare atten-
zione per la preparazione dei nuovi
sacerdoti e delle religiose, avviando
adeguate strutture di formazione,
come il ben noto seminario maggio-
re, aperto nel 1985 a Sheshan
(Shanghai), e rendendo, in pari
tempo, un apprezzato servizio non
soltanto alla sua diocesi, ma anche
alla Cina.

Uno degli ultimi atti del vescovo
Jin fu la lettera pastorale in occasio-
ne del capodanno cinese del Drago
(23 gennaio 2012), dal titolo Xu
Guangqi: Un uomo per tutte le sta-
gioni. In essa il presule invitava i fe-
deli a seguire l’esempio di Paolo Xu
Guangqi, il primo cattolico di alto
rango dell’impero, amico di padre
Matteo Ricci, promuovendone la
causa di beatificazione.

La diocesi di Shanghai conta cir-
ca 150.000 cattolici, un centinaio di
sacerdoti, 6 decanati, 37 parrocchie
e 140 chiese; nel suo territorio si
trova il celebre santuario mariano di
Sheshan, meta di pellegrinaggi na-
zionali. Fra le opere sociali più im-
portanti si possono ricordare la casa
per gli anziani, quella per i ritiri
spirituali, la mensa per i poveri, e la
tipografia di Qibao.

Nel 2012 è stato pubblicato il pri-
mo volume delle sue memorie Ap -
prendendo e ri-apprendendo 1916-
1982 («Learning and Re-learning
1916-1982»), in cui tratta degli avve-
nimenti più significativi della sua
vita. Una vita nella quale egli ha
cercato di mantenere vivo l’amore a
Cristo e alla Chiesa, nella lealtà ver-
so il proprio Paese e la sua cultura.

Monsignor Julio Ojeda Pascual,
dell’Ordine dei Frati Minori, già vi-
cario apostolico e vicario delegato
di San Ramón in Perú, è morto do-
menica 28 aprile. Nato il 12 aprile
1932 a Monasterio di Rodilla,
nell’arcidiocesi spagnola di Burgos,
era stato ordinato sacerdote il 6
gennaio 1957 in Perú. Il 3o marzo
1987 era stato eletto alla Chiesa tito-
lare di Fissiana e nominato vicario
apostolico di San Ramón. Il 5 lu-
glio aveva ricevuto l’o rd i n a z i o n e
episcopale. L’11 marzo 2003 aveva
rinunciato al governo pastorale.
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Messa del Papa a Santa Marta

Lontani
dalla mondanità

Emissioni
filateliche
in onore

del Pontefice
Gli uffici filatelici della Città del
Vaticano, dell’Argentina e
dell’Italia hanno deciso di ricor-
dare l’inizio del pontificato di
Papa Francesco con l’emissione
congiunta di alcuni valori posta-
li. Città del Vaticano e Argenti-
na hanno emesso quattro fran-
cobolli, 30 millimetri per 30 di
dimensione, i cui valori facciali
sono: euro 0,70 - 0,85 - 2,00 -
2,50. L’Italia invece ha aderito
solo all’emissione del francobol-
lo da euro 0,70.

Il foglio completo è costituito
da 10 francobolli e ha dimensio-
ni di 180 millimetri per 90. Gli
uffici hanno assicurato che la ti-
ratura delle serie complete non
supererà i 250.000 esemplari, e
che saranno poste in vendita al
costo di euro 6,05 ciascuna. Nei
francobolli sono raffigurati ri-
tratti diversi di Papa Francesco.
Sui bordi, accanto alle dentella-
ture, compaiono le scritte: «S.S.
Francisco» «Repubblica Argen-
tina» e « Ciudad del Vaticano»
sui francobolli di matrice Argen-
tina; «Franciscus PP», «Anno I
- MMXIII», «Città del Vaticano»
su quelli di matrice vaticana e
italiana.

L’iniziativa è stata presentata
al Papa questa mattina, martedì
30 aprile. Erano presenti, tra gli
altri, il cardinale Giuseppe Ber-
tello, presidente del Governato-
rato della Stato della Città del
Vaticano, con il segretario gene-
rale, il vescovo Giuseppe Sciac-
ca, l’ambasciatore d’A rg e n t i n a
presso la Santa Sede Juan Pablo
Cafiero, con alcune personalità
del Paese, e rappresentanti del
ministero italiano per lo Svilup-
po Economico.

Celebrata dall’arcivescovo prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede la memoria liturgica di san Pio V

La grandezza dell’umiltà

A colloquio con padre Pedro Fernández Rodríguez, priore dei penitenzieri lib eriani

Riformatore e trascinatore

Il patrono
del dicastero
Proseguendo una consuetudine
valorizzata soprattutto dal
cardinale Joseph Ratzinger, il
prefetto della Congregazione per
la Dottrina della Fede ha
celebrato la memoria liturgica di
san Pio v, patrono del dicastero.
Il presule ha presieduto la messa
martedì mattina, 30 aprile, nella
cappella dedicata al Pontefice,
nel palazzo della Congregazione
in piazza del Sant’Uffizio,
pronunciando l’omelia che
pubblichiamo in questa pagina.
Tra i concelebranti, l’a rc i v e s c o v o
segretario Luis Francisco Ladaria
Ferrer e gli officiali del dicastero.

di GERHARD LUDWIG MÜLLER

Come molti di noi sanno, Michele
Ghislieri, divenuto poi Papa con il
nome di Pio V, passò — a motivo
dell’indigenza della sua famiglia —
buona parte della sua prima gioven-
tù in mezzo ai campi, come pastore.
Cominciò così la vita di questo gran-
de santo che è il nostro patrono.

Nulla accade a caso nella vita.
Sappiamo infatti che il Signore si
serve del tempo e parte da lontano
per preparare i suoi amici ai compiti
che riserva loro. D’altronde le doti
di un uomo, come i suoi difetti,
hanno una lunga storia. Possiamo
chiederci allora quali doti andassero
forgiandosi in quel giovane dall’in-
telligenza vivace, dentro quella con-
dizione apparentemente così distante
dalle sue future mansioni. Forse pro-
prio in quegli anni cominciò a svi-
luppare una propensione al silenzio
e alla preghiera, una sensibilità par-
ticolare alla bellezza della natura,
una certa essenzialità e concretezza
nel vivere, una prontezza vigilante
nel prendersi cura degli armenti. E
chissà se, guardando il gregge a lui
affidato, si poteva mai immaginare
quali ben altri greggi il Signore
avrebbe poi consegnato alle sue
cure. Così ci piace rappresentare
quei primi quattordici anni della vita
di Michele Ghislieri — di cui sappia-
mo soltanto che furono trascorsi so-
prattutto nella custodia delle pecore
— come una discreta e umile prepa-
razione alle importanti vicende che
lo videro poi assoluto protagonista
della Chiesa del suo tempo, dappri-
ma come Inquisitore e poi come
Pontefice. Perché, sempre, le cose
grandi si vanno preparando
nell’umiltà.

Oggi si ricorda il Papa san Pio V
soprattutto per la sua grande capaci-
tà di governo e per la sua fermezza
nel tutelare la fede. Egli era proteso
a proteggere soprattutto la fede dei
semplici, sia nella dottrina che nella
disciplina. Difese con tutte le sue
forze la Chiesa e il bene del popolo
cristiano. Si adoperò con tutto se
stesso per l’attuazione del concilio di
Trento, in modo particolare per la

riforma della curia romana, del clero
e degli ordini religiosi.

Tutti lo ricordiamo come il Papa
acclamato per la vittoria di Lepanto,
ma è bene non dimenticare che da
cardinale, il Ghislieri non temette
anche di cadere in disgrazia pur di
rimanere fedele al bene e alla verità.
Amava infatti la verità e il bene più
della sua tranquillità. Forse fu pro-
prio per questo che un santo, Filip-
po Neri, gli profetizzò l’elezione a
Pontefice, e che un altro santo, il
cardinale Carlo Borromeo, in concla-
ve, divenne suo grande elettore. Per-
ché capita spesso che, fra i santi, na-
sca una connaturale affinità e
un’amicizia.

Pio V fu un tenace assertore sia
della fede che dell’unità ecclesiale.
Non solo si impegnò per difendere
l’integrità della fede dalle eresie, ma
fece pubblicare il Catechismo Roma-
no, promuovendone la traduzione in
altre lingue. Istituì un comitato per
la redazione di un testo ufficiale del-
la Sacra Scrittura. Creò una commis-
sione cardinalizia per organizzare e
regolare l’evangelizzazione di Ameri-
ca, Africa e Asia. Così si adoperò
anche per l’unità della tradizione cri-
stiana d’oriente e d’occidente, decre-
tando per i quattro dottori della
Chiesa greci (Basilio, Gregorio Na-
zianzeno, Gregorio Nisseno e Gio-
vanni Crisostomo) gli stessi onori di
quelli latini (Ambrogio, Girolamo,
Agostino e Gregorio Magno). Cercò
di rinsaldare l’unità della fede attra-
verso la riforma e l’unificazione della
liturgia. È ricordato come il Papa
che pubblicò il breviario. E ancora
oggi con il suo messale si può cele-
brare l’e u c a re s t i a .

In questo inscindibile e instanca-
bile servizio all’integrità della fede e
all’unità della Chiesa, Pio V manife-
stò uno dei compiti peculiari del
Successore di Pietro, il Pontefice
Romano, che nello stesso tempo è
chiamato a garantire l’autentica fede
apostolica e l’unità ecclesiale. Egli
non era disposto a negoziare la fede
perché sapeva bene che ogni com-
promesso sulla fede degli Apostoli è
una minaccia diretta a quel dono per
cui Gesù ha tanto pregato e per cui
ha offerto la sua stessa vita (cfr. Gio-
vanni, 17, 21): l’unità dei suoi disce-
p oli.

Questo noi lo abbiamo imparato
vedendo all’opera per tanti anni Jo-

seph Ratzinger, dapprima come pre-
fetto di questa Congregazione e poi
come Papa. E ce lo ha richiamato di
recente anche il nostro Papa France-
sco: «la fede non si negozia» — ha
detto — perché «quando comincia-
mo a tagliare la fede, cominciano le
apostasie», cioè si lacerano le carni
del Corpo risorto del Signore, della
sua Chiesa. Nel lavoro che ci è affi-
dato, questo lo vediamo bene ogni
giorno.

Perciò la nostra Congregazione,
nella sua storia plurisecolare, si è
sempre sentita posta in un modo
particolare al servizio del Successore
di Pietro. La Congregazione per la
Dottrina della Fede si sente cioè in-
scritta, per sua stessa natura e indo-
le, nel compito di aiutare il Papa a
promuovere e tutelare la fede dei
semplici ed insieme a rinsaldare
l’unità visibile della Chiesa, che tro-
va nel ministero petrino-romano la
sua garanzia ultima. Perché questi
due compiti sono inscindibilmente
legati, si tengono, stanno e cadono
insieme.

Fede e visibile unità ecclesiale so-
no due doni che non possono essere
separati. È permanere nell’autentica
fede apostolica che consente ai di-
scepoli di Gesù di rimanere saldi in
quell’unità che è germe e profezia
del mondo nuovo, che è «segno e
strumento dell’intima unione con
Dio e dell’unità del genere umano»
(Lumen gentium, 1). Ed è l’unità della
Chiesa il luogo genetico della fede
dei suoi figli e di quella testimonian-
za che convince gli uomini di buona

volontà, che converte i cuori e susci-
ta gioia nel credere.

Fede e unità ecclesiale sono infatti
la terra buona in cui fiorisce la mar-
tyría, in cui germogliano gli amici di
Dio e i suoi autentici testimoni, in
cui il cuore si apre con fiducia e si
abbandona con pace al Signore.
Laddove la fede degli Apostoli è vi-
va, e l’unità visibile della Chiesa è
realizzata, nascono i testimoni e la
testimonianza stessa — come aveva
preconizzato il Papa Paolo VI — di-
viene una cattedra che ci introduce
alla vita di Dio. Una vita — quella
che viene da Dio — che è vivace co-
munione e nella quale le ricchezze e
le diversità si lasciano comporre in
un’unità che accoglie la pluriformità
ma non negozia la verità. Quando la
fede e l’unità sono reali, accade an-
che che la carità e l’impeto missiona-
rio alimentino come linfa il corpo
ecclesiale; accade che non si possa
più tacere la ricchezza del dono rice-
vuto; accade che non si può più ta-
cere Colui che si riconosce all’op era
nella comunione ecclesiale (cfr. At t i
degli apostoli, 4, 20).

Perciò, per sua stessa natura, alla
Congregazione per la Dottrina della
Fede, nel suo servizio al Successore
di Pietro, non solo spetta custodire e
tutelare la dottrina e l’integrità della
fede ma anche — come afferma per
ben tre volte la costituzione aposto-
lica Pastor bonus (numeri 48-50) —
operare fattivamente per la loro
« p ro m o z i o n e » .

Appartiene al nostro servizio il
«promuovere», perché la fede auten-
tica viene difesa soprattutto laddove
essa viene promossa, cioè testimonia-
ta in un modo che è insieme intelli-
gente e appassionato. Come ci ha ri-
cordato il Papa Benedetto XVI
nell’ultimo sinodo: la testimonianza
non è «solo cosa del cuore e della
bocca, ma anche dell’intelligenza;
deve essere pensata e così, come
pensata e intelligentemente concepi-
ta, tocca l’altro» (Meditazione nel
corso della prima congregazione ge-
nerale, 8 ottobre 2012).

All’interno di questa testimonian-
za si colloca il compito precipuo
della Congregazione per la Dottrina
della Fede nel suo servizio al mini-
stero petrino. E proprio a questo li-
vello si può comprendere il carattere
essenzialmente e connaturalmente
«pastorale» del nostro lavoro (cfr.
costituzione apostolica Pastor Bonus,
n. 33).

Siamo chiamati ad accogliere con
generosità ed a farci carico dei gran-
di doni che Dio ci elargisce con la
fede, per servire Pietro. Egli — come
ci richiama il Vangelo che abbiamo
appena letto — ancora oggi riceve
direttamente da Gesù il suo manda-
to: «pasci il mio gregge…». L’a m o re
per Cristo che sospinge Pietro, ci
trascina con sé e ci invita a servire la
sua missione: amare e pensare nella
verità, donare la vita per i fratelli -
«pascere il gregge». Servire con
umile fierezza questa missione è il
nostro dovere e la nostra ricchezza.
Preghiamo san Pio V, chiedendo la
sua intercessione affinché — qualun-
que sia qui la nostra mansione — co-
sì sia, davvero, per tutti noi!

La pace, quella vera, non si com-
pra. È un dono di Dio. Un dono
che egli fa alla sua Chiesa. Per ot-
tenerla i cristiani devono continua-
re ad affidare la Chiesa a Dio,
chiedendogli di prendersene cura e
di difenderla dalle insidie del mali-
gno, che all’uomo offre una pace
diversa, una pace mondana, non la
vera pace. È questo il senso della
riflessione proposta da Papa Fran-
cesco nella mattina di martedì 30
aprile, durante la messa celebrata
nella cappella della Domus Sanc-
tae Marthae, alla quale ha parteci-
pato, tra gli altri, un gruppo di
collaboratori dell’Amministrazione
del Patrimonio della Sede Aposto-
lica, accompagnati dal cardinale
Domenico Calcagno, il quale ha
concelebrato.

Perno della riflessione del Papa è
stata la parola «affidamento», che
compare due volte nella prima let-
tura, tratta dagli Atti degli apostoli
(14, 19-28): la prima volta quando,
a Perge, gli apostoli affidano gli
anziani al Signore; la seconda
quando tornano ad Antiochia, «là
dove erano stati affidati alla grazia
del Signore». Dunque apostoli e
anziani affidati al Signore: «questo
— ha detto il Papa — significa l’affi-
damento della Chiesa al Signore.
Si può custodire la Chiesa, si può
curare la Chiesa, no? Dobbiamo
farlo col nostro lavoro. Ma il più
importante è quello che fa il Si-
gnore: è l’unico che può guardare
in faccia il maligno e vincerlo.
“Viene il principe del mondo, con-
tro di me non può nulla”: se vo-
gliamo che il principe di questo
mondo non prenda la Chiesa nelle
sue mani, dobbiamo affidarla
all’unico che può vincere il princi-
pe di questo mondo».

Ma «noi — è stata la domanda
del Pontefice — preghiamo per la
Chiesa? Per tutta la Chiesa? Per i
nostri fratelli, che non conosciamo,
ovunque nel mondo?». È la Chiesa
del Signore, sparsa ovunque nel
mondo; e quando «nella nostra
preghiera diciamo al Signore: “Si-
gnore, guarda la tua Chiesa”», in-
tendiamo questa Chiesa, la Chiesa
del Signore, la Chiesa che riunisce
«i nostri fratelli». Questa è la pre-
ghiera che «dobbiamo fare con il

cuore — ha ripetuto il Papa — e
sempre di più. Per noi è facile pre-
gare per chiedere una grazia al Si-
gnore, quando abbiamo bisogno di
qualcosa; e non è difficile pregare
per ringraziare il Signore: grazie
per... Ma pregare la Chiesa, per
quelli che non conosciamo, ma che
sono nostri fratelli e sorelle, perché
hanno ricevuto lo stesso battesimo,
e dire al Signore “sono i tuoi, sono
i nostri... custodiscili”», è un’altra
cosa: significa «affidare la Chiesa
al Signore»; è «una preghiera che
fa crescere la Chiesa» ma è anche
«un atto di fede. Noi non possia-
mo nulla, noi siamo tutti poveri
servitori della Chiesa: ma è lui che
può portarla avanti e custodirla e
farla crescere, farla santa, difender-
la, difenderla dal “principe di que-
sto mondo”», cioè da colui il quale
«vuole che la Chiesa diventi più e
più mondana.

Questo è il pericolo più gran-
de», perché «quando la Chiesa di-
venta mondana, quando ha dentro
di sé lo spirito del mondo», quan-
do ottiene la pace che non è quella
del Signore — quella che Gesù ci
ha assicurato dicendo «vi lascio la
pace, vi do la mia pace» — allora
diventa una Chiesa «debole, una
Chiesa che sarà vinta e incapace di
portare proprio il Vangelo, il mes-
saggio della Croce, lo scandalo del-
la Croce. Non può portarlo avanti
se è mondana! Perciò è tanto
importante e tanto forte questa
preghiera: affidare la Chiesa al Si-
g n o re » .

Non è abituale per noi — ha no-
tato il Santo Padre — affidare la
Chiesa al Signore». Di qui l’invito
a imparare ad affidare gli anziani,
gli ammalati, i bambini, i ragazzi al
Signore, ripetendo «“custodisci Si-
gnore la tua Chiesa”: è tua! Con
quest’ atteggiamento lui ci darà, in
mezzo alle tribolazioni, quella pace
che soltanto lui può dare. Quella
pace che il mondo non può dare,
che non si compra; quella pace che
è un vero dono della presenza di
Gesù in mezzo alla sua Chiesa»,
anche nelle tribolazioni: quelle
grandi, come «la persecuzione», e
«anche le piccole tribolazioni, le
piccole tribolazioni della malattia o
dei problemi di famiglia». Tutto
questo, ha detto il Pontefice in
conclusione, dobbiamo affidarlo al
Signore pregando: «Custodisci la
tua Chiesa nella tribolazione, per-
ché non perda la fede, perché non
perda la speranza». E «oggi — ha
aggiunto — vorrei dire: fare questa
preghiera di affidamento per la
Chiesa farà bene a noi e farà bene
alla Chiesa; darà grande pace a noi
e grande pace alla Chiesa; non ci
toglierà delle tribolazioni, ma ci fa-
rà forti nelle tribolazioni. Così
chiediamo questa grazia di avere
l’abitudine di affidare la Chiesa al
S i g n o re » .

di NICOLA GORI

Sabato 4 maggio Papa Francesco reciterà il ro-
sario della basilica romana di Santa Maria
Maggiore. Che nel giorno dedicato alla memo-
ria di san Pio V, martedì 30 aprile, il pensiero
vada al grande domenicano, integerrimo difen-
sore della fede, è quasi logica conseguenza, vi-
sti i suoi legami con la basilica liberiana, che
ne accoglie le spoglie mortali e può giovarsi
del servizio, come penitenzieri, dei suoi confra-
telli domenicani. Ne abbiamo parlato con il
frate predicatore Pedro Fernández Rodríguez,
priore dei penitenzieri liberiani, in questa in-
tervista al nostro giornale.

In vista dell’imminente visita di Papa Francesco,
la memoria liturgica di san Pio V si carica que-
st’anno di un significato particolare. Con quale
spirito la vivono i domenicani che prestano servizio
come penitenzieri della basilica liberiana?

Ne siamo molto felici. Del resto il legame
tra san Pio V e i frati domenicani che svolgono
il compito di penitenzieri nella basilica è pro-
fondo: è stato proprio Papa Ghislieri a istituir-
ne il collegio il 1° settembre 1568, affidando
all’ordine domenicano questa missione ecclesia-
le. Inoltre, Pio V sapeva bene che la vera rifor-
ma cristiana è il combattimento spirituale con-
tro il peccato e questa lotta si svolge soprattut-
to nel confessionale. Il santo Pontefice è volu-
to rimanere in mezzo noi: infatti, il 9 gennaio
2013, abbiamo celebrato il 425º anniversario
della deposizione della sua salma nella cappel-
la del Santissimo Sacramento o del Presepio.

San Pio V è ricordato non solo per essere stato un
grande riformatore.

È stato effettivamente un Papa riformatore,
che ha applicato nella Chiesa i decreti tridenti-
ni. A Roma curò la riforma dei costumi, della
Curia romana, del clero, dei religiosi, adope-
randosi con tutte le sue forze per stroncare,
nella città, il vizio e l’ingiustizia. Durante gli
anni del suo pontificato portò alla cattedra di
San Pietro una forma mentis conforme alla sua
profonda vita spirituale. Per favorire la cate-
chesi cristiana affidò a un gruppo di teologi la
stesura del Catechismo tridentino, pubblicato a
Roma nel 1566. Realizzò il rinnovamento della
preghiera liturgica secondo la tradizione roma-
na mediante l’edizione del Breviario Romano
nel 1568 e del Messale nel 1570. L’opera che
coronò le sue fatiche per la difesa della fede
cattolica in Europa, allora insidiata dal prote-
stantesimo, è stata la lega contro i turchi tra
Spagna, Venezia e Santa Sede, che riuscì vitto-
riosa il 7 ottobre 1571 a Lepanto. È stata una
vittoria attribuita alla Madonna del Rosario,
nostra Signora della Vittoria.

Fu Pio V a rompere la tradizione e a mantenere
l’abito bianco dei domenicani anche da Papa. Per-
ché questa decisione?

L’abito religioso per lui era non soltanto un
segno esteriore, che si mette e si toglie secondo
le circostanze, ma il segno della vocazione ec-
clesiale e dell’identità personale. Questo spiega
perché Pio V, eletto Papa, continuasse a vestire
il suo santo abito religioso. Un saio che ha in-

dossato fin dall’età di 14 anni, quando è entra-
to nel convento riformato dei domenicani di
Voghera. Nel 1528, a 24 anni, fu ordinato sa-
cerdote a Genova. Nella sua vita religiosa fu
priore e professore di teologia; e come vescovo
fu commissario del Sant’Uffizio e, infine, gran-
de inquisitore di Santa Romana Chiesa. Porta-
va nel sangue la difesa della fede cattolica e
nell’anima il carisma della verità.

Si deve a lui anche la riforma della Penitenzieria
Ap o s t o l i c a .

La realizzò con l’aiuto dell’allora penitenzie-
re maggiore Carlo Borromeo (1565-1572). Il 1º
maggio 1569, con un’apposita costituzione apo-
stolica, sollevò dall’incarico tutto il personale
della Penitenzieria e, con un’altra costituzione,
il 18 maggio introdusse una drastica riduzione
delle competenze di questo tribunale, allo sco-
po di limitare le sue attribuzioni al foro inter-
no. La riforma della Penitenzieria fu il primo
passo di una riforma generale della Curia ro-
mana.

Qual è la struttura e la missione del collegio dei
penitenzieri liberiani?

Oggi il collegio è composto da dodici do-
menicani, sotto l’obbedienza religiosa del mae-
stro dell’ordine e sotto la dipendenza giuridica
della Penitenzieria Apostolica, alla quale com-
pete la loro nomina. All’inizio erano soltanto
sei e dipendevano dalla provincia romana. La
nostra missione è veramente grande e richiede
una saggezza spirituale particolare, perché sol-

tanto con rispetto, comprensione e amore si
può entrare nel santuario dell’anima cristiana
p entita.

State preparando un’accoglienza particolare per
Papa Francesco?

Papa Francesco sarà accolto con molta gioia,
come i figli accolgono il padre. Ricordiamo
ancora il significato della sua visita del 14 mar-
zo, all’indomani dell’elezione, quando alle 8.10
della mattina entrò in basilica portando nelle
sue mani un omaggio floreale, che lasciò
sull’altare della Salus populi romani. Veramente
questo pontificato è stato messo nelle mani
della Vergine Maria e questo ci conforta molto
in questi momenti difficili. La presenza di Pa-
pa Francesco a Santa Maria Maggiore è un in-
vito anche a pregare per lui.

In quell’occasione Papa Francesco vi ha invitati a
essere misericordiosi. Come attuate questo invito
nello svolgimento della vostra missione?

«Siate misericordiosi, siate misericordiosi»:
per due volte lo ha ripetuto Papa Francesco
quando l’ho salutato a nome della comunità
durante la sua visita alla basilica. Credo che
per un sacerdote, passare gli ultimi anni della
vita confessando e celebrando la messa sia il
regalo più grande che Dio possa fare. Il sacra-
mento della penitenza esige sacerdoti santi,
consapevoli del ministero loro affidato. Ed è
indispensabile che si svolga sempre in un clima
di silenzio e di preghiera.


